fondato 


-Una scommessa vi 


Ad ottobre ci credevano in pochi: 
qualcuno si era persino azzardato a 
dire che saremmo stati pochissimi, 
che era un autogoal, che avremmo 
regalato la partita a nostri avversari, 
a chi ci sperava lacerati da un’e- 
State fatta di marce e sabotaggi ma 
anche di arresti, botte, repressione. 
Sino a pochi giorni prima del corteo No 
Tav di sabato c'era chi faceva l'uccello 
del malaugurio. 

Gli oltre 30.000 di Susa hanno 
smentito chi prediceva disgrazie, chi 
temeva che il trenino lento dei No tav si 
sarebbe fermato lungo la strada. 

Persino il meteo è stato sconfitto: 
le previsioni che disegnavano fred- 


do e pioggia sono state smentite da’ 


una giornata tersa e limpida che ha 
consegnato una bella foto ricordo ai 
tanti che si sono radunati a Susa per 
una marcia di sette chilometri, che ha 
attraversato i luoghi simbolo dell’occu- 
pazione militare e della devastazione 
della Valle. La caserma dei carabinieri, 
la sede della polizia stradale e della 
Sitaf, la società che gestisce la A32, 
l'autostrada divenuta via maestra delle 
truppe di occupazione, la pizzeria Mirò 
dove mangiano e l'albergo Napoleon 
dove vengono ospitati i carabinieri di 
stanza a Chiomonte. 

La manifestazione No Tav del 16 
novembre è stata la risposta forte di 
un movimento che non si piega e non 
si divide. | 

Una risposta tanto forte che i media 
che in questi mesi avevano scatenato 
una campagna feroce contro il movi- 
mento, hanno fatto ricorso alle loro 
armi meno affilate: disinformazione, 
melassa e falsità in sapiente equilibrio. 

In prima fila, come spesso accade, 
‘La Stampa” di Torino. Nelle pagine 
nazionali del quotidiano è comparso 
solo un articolo di costume su una ra- 
gazza che avrebbe baciato la visiera di 
un poliziotto: miele e buoni sentimenti, 
presto smentiti dalla diretta interessata. 

In Valle Susa i buoni sentimenti che 
qualcuno aveva nei confronti delle for- 
ze dell'ordine si sono infranti come le 
ossa spezzate dai manganelli, come i 
polmoni bruciati dai gas, come la digni- 
tà offesa da insulti, molestie e torture. 

I volti delle donne che ricordiamo 
sono altri. Marinella pesta e gonfia per 
i calci e i pugni, Nicoletta con il naso 
sanguinante, Titti con la gamba spezza- 
ta da un poliziotto che avrebbe potuto 
essere suo nipote, Marta con le labbra 
cucite ma la voce ferma nel denunciare 
la violenza sessista. 

I poliziotti mirano sempre al 
volto, perché sfigurare il viso ren- 
de meno umano chi subisce la vio- 
lenza, una cosa senza importanza. 
Se andate sul sito della Stampa nelle 
pagine torinesi non trovate più traccia 
di un corteo che pure, anche loro han- 
no dovuto ammettere che raccoglieva 
trentamila persone. 

La ragazza del bacio è stata usata 
per un'operazione tanto logora da 
mostrare la trama sottesa come fosse 
tela trasparente. Sempre “La Stampa” 
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Susa 16 novembre 


nella pagine torinesi parlava di “ricu- 
citura” tra amministratori e comitati, 
alludendo a spaccature mai avvenute 


a meno di non strumentalizzare le | 


parole in libertà di qualche sindaco. 
Il punto, quello vero, è un altro. La 
grande marcia “pacifica” di sabato era 
in esplicito sostegno di chi si batte con- 
cretamente contro il Tav, dei tantissimi 
attivisti finiti nel mirino della magistra- 
tura, incarcerati o sotto processo. Era 
una marcia contro la criminalizzazione 
mediatica, politica e giudiziaria del mo- 
vimento, una marcia contro lo spreco di 


risorse, per la tutela del territorio, per 


i lavori utili. 

Chi ha attraversato le strade di Susa 
il 16 novembre con i figli e i nipotini, con 
gli anziani e i disabili lo ha fatto paci- 
ficamente perché questa era la scelta 
di un movimento che decide i modi e i 
tempi della propria lotta, che sa quanto 
fosse importante esserci tutti, anche i 
più deboli, a camminare insieme per un 
futuro diverso da quello che ci vogliono 
imporre con la forza. Un movimento 
che, ancora una volta, ha detto chiaro 
che le barricate, i blocchi, le marce, 
i sabotaggi, gli assedi sono scelti da 
tutti anche se ad agire sono solo pochi. 
Questa verità semplice, tanto semplice 
che bastava leggerla nel manifesto di 
indizione, va nascosta, mistificata, can- 
cellata, perché resti solo la leggenda 
dei valligiani buoni e degli estremisti 
cattivi. 

La prima volta, ormai tantissimi anni 
fa, che mi è capitato di partecipare 
con le bandiere rosse e nere degli 
anarchici ad una manifestazione No 
Tav, capitava che qualcuno, curioso, 
ci chiedesse chi eravamo. Quelle 
bandiere, così come quelle dei tanti 
resistenti d’Italia e d'Europa, oggi sono 
di casa tra i monti della Val Susa. Un 
posto dove le resistenze si sono spesso 
incontrate nel segno di una solida- 
rietà che oltrepassa i confini imposti 
dagli Stati e difesi da truppe in armi. 
| prossimi mesi saranno un ulteriore 
banco di prova per il nostro movimento. 

La manifestazione di Susa è solo 
una tappa di una strada che, pur con 
minore pendenza, resta in salita. In 
questi mesi i tecnici di LTF e RFI fa- 
ranno sondaggi e verifiche per cercare 
di mettere le mani sulla bassa valle, il 
luogo più difficile da controllare, dove 
da sempre è più forte la resistenza. Si 
parla di varianti sulla linea storica, di 
possibili altri buchi in montagne piene 


:- d’amianto. Non avranno vita facile. 


Un altro fronte si aprirà con le 
elezioni amministrative di giugno. | 
giochi sono partiti da tempo, perché 
molti credono che l’esito della consul- 
tazione, specie in comuni come Susa 
e Chiomonte amministrati da sindaci 
Si Tav del centrodestra, avrà grande 
importanza per il futuro del movimento. 
Sebbene un sindaco amico sia meglio 
di un sindaco nemico, è ormai evidente 
il fallimento dell'esperienza delle liste 
civiche No Tav, che si è riflessa in un 
sempre minore protagonismo della 
componente istituzionale del movi- 


mento, un movimento che sempre più 


sa muoversi in autonomia, facendo: 


da traino alle istituzioni senza farsene 
condizionare. | 

Anche a Susa sabato 16, gli ammi- 
nistratori, pur aprendo la marcia, non 


hanno avuto il ruolo ricoperto ancora - 


nel recente passato nel determinarne 
modalità ed obiettivi. | gonfaloni in testa 
al corteo issati su un camioncino spinto 
a braccia dalla gente comune erano 
la miglior rappresentazione simbolica 
della posizione attuale dei sindaci. 
Resta tuttavia il rischio che la com- 
petizione elettorale sottragga energie 
preziose al movimento, energie che 
potrebbero essere meglio impiegate 


nel promuovere forme di autogoverno 
che siano nei fatti il segnale di un eso- 
do dall'istituito che si costruisce, sulla 
base di un’esperienza consolidatasi 


- nelle lotte. 


Un impegno che la giornata del 16 
a Susa ci consegna più impellente che 
mai è il rafforzamento della rete solida- 
le e di lotta intorno ai tanti che sono in- 
cappati nelle maglie delle repressione. 
Il governo verrebbe che ci abituassimo 
agli arresti, ai processi, ai fogli di via, 
al carcere. Come se fosse normale. Da 
anarchica so che è normale che lo Sta- 
to scateni il proprio apparato contro chi 


non si lascia sedurre dalle promesse né - 


spaventare dalla violenza. Molto meno 
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normale è che ci si abitui alla repres- 
sione, che la si consideri ineluttabile, 
perché questo è il primo passo verso 
la rassegnazione. Il corteo di.sabato ci 
ha consegnato la forza per mettere in 
campo iniziative di solidarietà e lotta. 

Sul fronte del Tav la scommessa è 
invece quella di sempre. Contrastare 
attivamente i lavori, inceppare la mac- 
china del cantiere e dell occupazione 
militare, moltiplicare ed estendere sul 
territorio il conflitto, saldando le lotte, 
lavorando per rendere ingovernabile 
la.valle e, perché no? l’intero paese. 


Maria Matteo 


E' partita la missione ‘Mare Nostrum’ 


Marketing armato 


Da qualche giorno è partita la mis- 
sione di controllo del Mar Mediter- 
raneo denominata Mare Nostrum: 
una suggestiva rievocazione dei “bei 
tempi” imperiali romani e della tragica 
parodia fascista che ne seguì la scia. 
Una missione finto-umanitaria diretta al 
controllo delle coste e degli sbarchi di 
clandestini nel nostro Eldorado, un ini- 
zio soft della guerra contro l’Africa che 
vedremo esplodere nei prossimi anni. 

Ma il governo italico, che glorio- 
samente sta alla guida del nostro 
popolo di navigatori, non si risparmia 
e dà il via anche ad un’altra missione, 
parimenti annoverabile tra le premes- 


se della succitata guerra contro il- 


continente che ci guarda, affacciato 
sull’altra costa del Mediterraneo. Si 
tratta dell'attività del Gruppo Navale 
Cavour, composto, appunto, dalla 
portaerei Cavour, dalla fregata lan- 
ciamissili Bergamini, dal pattugliatore 
Borsini e dalla nave rifornitrice Etna. 
Nel video, che si può vedere a questo 
link http://video.repubblica.it/cronaca/ 


civitavecchia-parte-in-missione-la- 
portaerei-cavour/146477/144995, il 
capo di Stato Maggiore della Marina, 
l'ammiraglio de Giorgi, alla partenza del 
convoglio, vanta i meriti dell’impresa. 
Milleduecento uomini e donne in giro 
tra Medio Oriente ed Africa per cinque 
mesi, per un costo stimato di duecen- 
tomila euro al giorno. Una missione 
con risvolti ovviamente “umanitari”: 
come se qualcuno si attendesse aiuto e 
sostegno da navi armate di tutto punto 


“che lo andassero a cercare nella sua 


baracca prospiciente l'Oceano Indiano. 
Ma pure attività antipirateria, secondo 
la moda corrente. Ma soprattutto pro- 
mozione del made in Italy, rappresenta- 
toa bordo da un variegato campionario 


‘di imprese, tra le quali spiccano quelle 


del gruppo Finmeccanica (Agusta We- 
stland, MBDA, OTO Melara, Selex ES, 
Telespazio, WASS) e altre fabbriche 
d'armi come quelle del Gruppo Beret- 


ta. Qualche maligno ha avuto l’ardire 


di ipotizzare che si tratti di un tour di 
promozione commerciale delle armi 


italiane in terre “pacifiche” ed operose 
come l'Arabia Saudita. Tuttavia la pre- 
senza a bordo delle crocerossine dà un 
tocco di eleganza e rassicura alquanto. 
Tra le critiche sollevate, sia da sog- 
getti della società civile, sia, a livello 
parlamentare, da esponenti di alcuni 
partiti d'opposizione, il convoglio italico 
è comunque salpato in direzione del 
Canale di Suez. “Quindi il timone farà 
rotta su Jedda, in Arabia Saudita, prima 
tappa del periplo che toccherà 18 paesi 
e 20 città dell’Africa e del Golfo Arabico 


e che avrà la durata di quasi cinque 


mesi e che percorrerà oltre 18 mila mi- 
glia, circa 36 mila chilometri.” (v. http:// 
www.marina.difesa.it/conosciamoci/ 
notizie/Pagine/20131113_partcavour. 
aspx). | 

In cotale trionfo sui mari azzurri, fa 
quasi tenerezza il levarsi di voci paci- 
fiste contro questa missione commer- 
ciale di guerra: come non si sapesse 


Continua in terza | 
PRELATI 
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Due giorni di lotta e di azione diretta contro il terzo valico 


Né ruspe! né reti! né cave! no tav! 


Come abbiamo più volte detto la partita 
del terzo valico è una corsa carica di finte 
mosse, semi affondi e attacchi diretti, il 
Cociv e la sua cricca di adoratori del 
profitto (seguaci del culto del tondino e 
del cemento) se pure cercano di imporci 
l’alta velocità, sono molto accorti, vanno 
coi piedi di piombo (anche perché la Val 
Susa insegna) e loro non possono permet- 
tersi di strafare, così anche quando fanno 
uno scatto in avanti, sono subito pronti a 
tornare sui loro passi appena si accorgono 
che la mossa è stata troppo azzardata. 

Immaginiamo questa disputa tra mo- 
vimento popolare no tav e Cociv come 
una partita a scacchi dove i due gioca- 
tori attendono pazientemente la mossa 
dell’avversario prima di fare la propria. 


Le tentazioni della serpe: l’avidita’ 

In questi due anni, la determinazione 
popolare ha impedito che il tav si impadro- 
nisse dei terreni per dare luogo all'inizio 
quest'opera scellerata, con i blocchi agli 
espropri che il Cociv voleva imporre, ca- 
ratterizzando in segno vincente la lotta al 
terzo valico, di fatto abbiamo fino ad ora 
fermato i lavori! 

Oggi il potere ha ricevuto il messaggio, 
forte e chiaro! Quindi, sponsorizzato dai 
comuni compiacenti che spesso forni- 
scono anche la sede comunale per la 
contrattazione della vendita delle case O 
dei terreni al cociv, sta adottando come 
strumento di pressione il denaro sovra- 
stimando anche di 5 volte il prezzo di 
mercato dei terreni che gli servono. Il 
movimento sa di poter fare affidamento su 
non pochi proprietari ma sappiamo anche 
che di questi tempi la tentazione è forte; 
siamo comunque certi che il giochino non 
gli riuscirà del tutto, sappiamo però anche 
che finita questa fase contro gli “irriducibi- 
li” e i nostri blocchi, la sola soluzione che 
gli resterà sarà la maniera forte. 


Delle cave e delle menzogne 


Tutti uniti, tutti 
«Ma SCUS 


« Ciò che è razionale è reale; e ciò che è 
reale è razionale.» 
Georg Wilhelm Friedrich Hegel 


Diversi anni addietro, fui colpito da 
quanto affermava il Segretario Generale 
Provinciale della CISL scuola di Torino, 
secondo il quale, lo sciopero generale era 
da considerarsi la bomba termonucleare 
dell’azione sindacale, alla quale ricorrere, 
ovviamente, solo nei casi estremi, proprio 
perché non esistono mezzi di azione e di 
pressione di maggiore efficacia e rilevanza. 

Visto che CGIL, CISL e UIL, a metà 
novembre uno sciopero generale, sia pure 
con molto giudizio, lo hanno indetto, è il 
caso di domandarsi cosa abbia determinato 
cotanto ardimento. 

Raffaele Bonanni Segretario Generale 
della CISL si esprime con parole gravi, 
secondo lui nella «manovra ha vinto il 
| partito della spesa pubblica, quello che si 
oppone al taglio degli sprechi, che difende 
aziende pubbliche come quella dei canarini 
intristiti. Non si è voluto mettere mano a 
sprechi, ruberie e assetti di potere». Poi si 
concentra sui dipendenti statali, «i più colpiti 
dalla manovra». 

Chi non avesse idea della storia sin- 
dacale di Raffaele Bonanni e della natura 
della CISL, trarrebbe da quanto sopra il 
convincimento che Bonanni è l'erede po- 
litico di Armando Borghi e che la CISL è 
una riedizione degli IWW. Visto però che 
così non è, almeno a mio avviso, è legittimo 
domandarsi quale sia il reale obbiettivo non 
solo di Bonanni ma di tutta l’allegra compa- 
gnia che ha messo in moto lo sciopero del 

15 novembre. i 
-Non disponendo di un qualche accesso 
privilegiato con le Segreterie Generali di 
CGIL, CISL, UIL proverò ad utilizzare una 
fonte che, per sua stessa natura, mi pare 


e 


Sul fronte delle cave il movimento ha 
fermato la sottile scorciatoia che avrebbe 
permesso al Cociv d’iniziare subito i lavori, 
direttamente e senza passare dalla confe- 
renza dei servizi (non rispettando neanche 
le loro legalità) utilizzando una discarica 
di Spinetta Marengo. | 

Una cosa comunque è certa, per 
iniziare i lavori del tav , anche solo quelli 
delle infrastrutture hanno bisogno di 
luoghi dove mettere lo.smarino e fino ad 
ora il movimento ha dato non poco filo da 


torcere a chi vuole aprire cave - discari- 


che, legate direttamente o indirettamente 
al tav, sia nella zona della Fraschetta 
(fra Spinetta Marengo, Castelceriolo e 
Cascinagrossa, tutte frazioni del comune 
di Alessandria ) che a Sezzadio, dove il 
movimento ha anche portato a casa le 
dimissioni del sindaco. 

Le tante cave previste in Liguria e 
in Piemonte comunque decentreranno 
ancora di più la lotta e metteranno a dura 
prova la nostra resistenza fisica. 


Dell’amianto e di altre idiozie © 
Che nei luoghi dove vogliono fare | 
lavori del terzo valico, l'amianto sia pre- 
sente in alte percentuali, è cosa risaputa, 
lo dicono i documenti dell’Arpa Piemonte 
e dall’Arpa Liguria, lo dicono i sondaggi 
fatti in questi anni da non pochi ricercatori. 
-= Di conseguenza le preoccupazioni e 
le mobilitazioni popolari si sono intensi- 


ficate, in modo particolare dove le cave 


dovrebbero avere il regalo di uno smarino 
carico di amianto e di agenti schiumogeni. 

Cosi’ i fantasiosi si tav hanno coniato 
una colossale bufala e ci hanno detto :” è 
vero, a Voltaggio e ad Arquata l'amianto 
è presente ma a Voltaggio nel foro pilota 
(iniziato peraltro in maniera illegale parec- 
chi anni fa’) è presente a destra e anche 
a sinistra ma dove hanno gia’ scavato e 
vogliono continuare a scavare per ora non 
si è trovato amianto” (guarda caso!!!!) e 
aggiungono “qualora lo troveremo inoltre- 


insieme... 


affidabile. 

Giorgio Squinzi Presidente di Confin- 
dustria, trattando delle risorse messe in 
campo dal governo per il cuneo fiscale 
afferma “non sono minimamente in grado 
di produrre effetti, delude profondamente 
l'entità dello stanziamento, ben lontano da 
quello che secondo Confindustria avrebbe 
un impatto forte sull'economia. Rispetto alle 
nostre richieste il governo ha fatto passi 


nella giusta direzione ma con risultati insuf- 


ficienti. Il metodo è stato buono, i risultati 
scarsi. C'è stata una mancanza di coraggio, 
il governo non ha ritenuto di dover mettere 
mano ad una importante revisione della 
spesa pubblica. C'è il forte timore che nel 
passaggio da decreto a legge saltino fuori 
le solite porcate, porcherie, di cui abbiamo 
larga esperienza nel passato: mi auguro 
che questo non avvenga”. 

Scopriamo quindi, per la verità senza ec- 
cessivo stupore, che il nordista sindacalista 
dei padroni, Giorgio Squinzi è d'accordo con 
il sudista sindacalista dei funzionari sinda- 
cali Raffaele Bonanni. A rigore, infatti, i pa- 
droni dovrebbero gradire gli scioperi come 
i cani gradiscono le cipolle, al contrario, ci 
troviamo di fronte ad una piattaforma con- 
divisa tra CGIL, CISL e UIL e Confindustria 
che, se dovessimo riassumerla in una sola 
frase, verterebbe sulla riduzione del costo 
del lavoro. | 

Susanna Camusso. Segretario Generale 
della CGIL. chiarisce: «la legge di stabilità 
non determina il cambiamento necessario: 
il Paese rischia di perdere un'altra volta. 
Continuiamo ad essere il solo Paese in 
recessione e, soprattutto, continuiamo 
a perdere il lavoro. Noi vogliamo andare 
direttamente al punto: spostare risorse 
per lavoratori e pensionati. E lo si può 
fare anche a saldi ‘invariati. Basta che le 


a, quello non è il pa 


remo le iniziative di sicurezza e spediremo 
lo smarino in Germania dove esistono 
centri adeguati a smaltire i materiali 
pericolosi” (ma figuriamoci!!!) in questo 
caso comunque i prezzi lieviteranno a 
dismisura e l’unica speranza che resta 
per i fautori del terzo valico è la menzo- 
gna, d'altronde nessuno controlla questi 
signori!!! In ogni caso basta pagare! L'a- 


‘ mianto c’è già e non si è iniziata nessuna 
‘procedura di emergenza, semplicemente 


si nega l'evidenza o la si ignora. 

| lavori veri e propri non sono ancora 
iniziati in nessuno dei cantieri teoricamen- 
te aperti, vuoi per il problema delle cave, 
vuoi perché mancano ancora le strade e 
le strutture logistiche adeguate, perciò 
hanno fretta e sono pronti all’azione anche 
con le cattive ma proveranno ad addol- 
cire la pillola il più possibile; il compito 
del movimento è scoprire gli inganni e 
denunciarli puntualmente. 


Un mattino le ruspe 

Radimero sobborgo di Arquata, mar- 
tedì 5 novembre, mattino presto, di 
sorpresa, proprio dove da alcuni mesi 
sorge il presidio no tav che è stato fatto 
in uno dei terreni dove dovrà arrivare la 
talpa per i lavori del tav locale, numerosi 
poliziotti e carabinieri non pochi dei quali 
in assetto antisommossa con tanto di 
elicottero annesso, hanno accompagnato 
gli uomini del Cociv e alcuni lavoratori per 
tagliare alberi ed erba ma soprattutto per 
delimitare con una rete arancione la zona, 
in una parola aprire il cantiere! 


In piazza contro l’apertura dei can- 
tieri 
Sabato 9 novembre, manifestazione 


in Valpolcevera. Più di mille persone per 


dire no al terzo valico, no alle denunce, 
no ai fogli di via, all'apertura dei cantieri 
e all'aggressione del territorio, per rispon- 
dere ai tentativi di espropri, fermati anche 
qui dalla mobilitazione popolare. 


rendite finanziarie non siano più tassate 
meno di qualunque aliquota e meno che 
in tutta Europa, anche perché sono quelle 
che hanno guadagnato di più nella crisi. 
In secondo luogo, con un'operazione vera 
sui conti pubblici, non sui lavoratori che 
da 5 anni non hanno aumenti. Con i costi 
standard sui grandi beni di acquisto si può 
attivare un risparmio significativo, anche 
perché sennò rischia di vincere il partito 
delle privatizzazioni alla qualunque, di cui 
paghiamo ancora le conseguenze». 

Susanna Camusso fa, in questa occa- 
sione, affermazione sicuramente non origi- 
nali ma che hanno il pregio della chiarezza. 
In buona sostanza, ribadito che esiste un 
interesse comune tra lavoratori e imprendi- 
tori, quello.del cosiddetto paese, si individua 
il nemico nella rendita finanziaria, sulla base 
del convincimento che sia possibile operare 
una distinzione tra capitale produttivo e ca- 
pitale speculativo, tra economia e finanza. 
La Camusso rimette di nuovo in campo un 
vecchio somaro da combattimento di CGIL, 
CISL e UIL, cioè la razionalizzazione e mo- 
ralizzazione della spesa pubblica. 

Si noti bene. per parte mia, vedrei con 
favore sia la tosatura del capitale finanziario 
che la liquidazione della fitta rete di corrotti e 
corruttori che adornano i ministeri, i governi 
regionali, le ASL. Purtroppo però, o forse 
per fortuna, sono perfettamente consape- 
vole del-fatto che i Savonarola della mutua, 
che chiamano i lavoratori a scioperare per 
la moralizzazione della repubblica, sono 
gli stessi signori che sostengono le grandi 
opere nocive cole il TAV, le spese militari e 
tutti i meccanismi di appropriazione della 


‘ricchezza sociale da parte di molteplici 


gruppi di potere che gravano sulle spalle 
dei lavoratori stessi. 
D'altro canto è difficile immaginare tesi 


N we ì N 
Un corteo così in Valpolcevera non lo 


si vedeva dai tempi della liberazione dal 


nazifascismo, per un’altra liberazione, 
quella della terra. 

La nostra determinazione non è venuta 
meno neanche quando la pioggia ha co- 
minciato a cadere; 

centinaia e centinaia di persone sono 
arrivate sino alle reti del cantiere per 
osservare e contestare lo scempio del 
territorio. 


Giu’ le reti 

Dopo la grande giornata del 9, il giorno 
dopo siamo tornati in piazza, questa volta 
ad Arquata. 

Quelle reti proprio non le potevamo 
digerire! Detto fatto, in 5 giorni ci siamo 
organizzati per andarle ad abbattere; un 
altro corteo ad un giorno di distanza da 
quello della Valpolcevera con ancora una 
volta centinaia e centinaia di persone con 
la presenza di molti arquatesi. Ci siamo 
ritrovati di fronte al comune di Arquata e 
al grido di “RIPRENDIAMO LA NOSTRA 


TERRA!!!” via... alla volta di Radimero, 


poi, quasi di corsa, arrivati alle reti, le 
abbiamo buttate giù. 
In risposta al fatto che il Cociv ha 


rone? 


1" 


più fessa dell'innocenza” di Confindustria 
da una parte e di CGIL, CISL e UIL dall'altra 
nei confronti delle male imprese della casta 
politica. 

Può valere ora la pena di leggere alcuni 
brani della piattaforma di sciopero. 

“Vogliamo una diminuzione significativa 
delle tasse, anche nell'arco del triennio 
considerato dalla legge di stabilità, per | 
lavoratori, i pensionati, i precari, per miglio- 
rare condizioni di vita rese intollerabili dalla 
crisi e per incrementare il livello dei consumi 
e far ripartire l'economia. E’ necessario in- 
crementare i prelievi sul gioco d'azzardo,e 
soprattutto aumentare la tassazione sulle 
rendite finanziarie per ragioni d’efficienza 
(liberare e selezionare gli investimenti reali), 
oltre che d’equità e di sostenibilità del welfa- 
re e dei conti pubblici. Chiediamo la cancel- 
lazione delle clausole di salvaguardia che 
mettono in pericolo le agevolazioni fiscali 
per le famiglie di lavoratori e pensionati. 

Poco o niente è previsto, inoltre, in 
merito alla lotta all'evasione fiscale, vera 
malattia del nostro sistema, che finisce per 
rendere intollerabile il peso fiscale su chi 
le tasse le paga, lasciando fuori una fetta 
importante di furbi che a seguito dell’eva- 
sione rischiano di poter anche usufruire di 
sconti delle tariffe e facilitazioni nei servizi 
pubblici. E' necessario potenziare la lotta 
all'evasione fiscale attraverso la revisione 
delle norme sulla tracciabilità e del sistema 


. di sanzioni, l'incrocio delle banche dati, il 


tutto con il rafforzamento del ruolo degli 
enti locali e prevedendo la destinazione 
automatica delle somme che si preventiva di 
recuperare alla diminuzione della pressione 
fiscale per lavoratori e pensionati”. 

Chi ha avuto la pazienza di leggere 
questo brano, avrà rilevato una cosa abba- 
stanza interessante. Le richieste che CGIL, 


abbattuto gli alberi noi abbiamo piantato 
10 alberi per mostrare la differenza tra 
la loro cultura di distruzione e la nostra 
cultura di vita e di armonia. 

Questa giornata d'azione diretta po- 
polare è un'indicazione e una promessa: 

le reti si abbattono!!! 

Il giorno dopo 11 novembre i soliti ope- 
rai scortati dalla polizia hanno ripristinato 
la recinzione del cantiere, non più una rete 
arancione e di plastica ma una rete verde 
alta un metro e ottanta con pali in ferro e 
basi in cemento. 

Quando è calato il buio è stata acce- 
sa una torre con un faro per illuminare il 
cantiere giorno e notte, con la presenza 
di una guardia giurata. 

Resistono invece per ora gli alberi che 
abbiamo piantato.... ma resistiamo anche 
noi, il presidio no tav davanti al cantiere è 
aperto giorno e notte. Se loro ci tengono 
d'occhio anche noi non siamo da meno, 
li teniamo d'occhio!!! 

Corvaio Salvatore 


CISL e UIL formulano, sono una sorta di 
programma di governo per un verso e di 
favola bella per l’altro. La “lotta all'evasione 
fiscale”, infatti, è un argomento utile a riem- 
pire le pagine dei giornali, in mancanza di 
meglio ad agosto e chi come me, per triste 
privilegio dell'età, legge le geremiadi contro 
gli evasori fiscali da decenni, è testimone 
del fatto che si sta parlando del nulla. 

Alla richiesta di tassare il gioco d’azzar- 
do, invece, anche se temo finira allo stesso 
modo della lotta all’’evasione fiscale”, ha 
almeno il pregio della novità. 

Ammetto, per soprammercato, che mi 
diverte immaginare crociate di signore della 
classe media contro i luoghi del vizio. 

CGIL CISL UIL naturalmente hanno 
ritenuto di spiegare più dettagliatamente 
al governo quanto deve fare per “salvare 
il paese” ed hanno proposto di tutto e di 
più, dall’obbligatorietà dei costi standard 
per le amministrazioni centrali e locali e 
dal superamento della frammentazione 
delle attuali 30.000 centrali appaltanti 
alla valorizzazione del patrimonio dello 
Stato, dalla riduzione drastica del numero 
delle società pubbliche e degli enti inutili 
e la riduzione dei componenti dei consigli 
di amministrazione, con l'assunzione di 
modelli organizzativi improntati a logiche 
industriali alla uno sciopero nato morto. di 
governo, riducendo gli incarichi di nomina 
politica, fino al blocco delle consulenze a 
tutti i livelli dell’amministrazione pubblica e 
via raccontandola. 

Per, provvisoriamente, concludere, uno 
sciopero unitario nel senso che unisce 
padroni e lavoratori con i secondi nella 
parte della truppa d'assalto del blocco dei 
produttori, uno sciopero nato morto. 


Cosimo Scarinzi 
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Che cos'è la rivoluzione, qual è il ruolo degli pitti 


Il tempo della rivoluzione ` 


Queste domande sono tornate d'at- 
tualità di fronte ad una crisi economica 
che si sta avvitando sempre più su se 
stessa, dimostrando l'incapacità del modo 
di produzione capitalistico di soddisfare | 
bisogni delle grandi masse popolari del 
pianeta, provocando al contrario una 
crescente accumulazione di ricchezza 
ad un polo della piramide sociale, il ver- 
tice, ed una crescente miseria morale e 
materiale all’altro polo, la base, quello 
più numeroso. 

Le politiche sviluppate dai vari go- 
verni sono finalizzate esclusivamente 
ad accentuare questo processo, con la 
repressione di tutte le forme di protesta 
e con l’elargizione di scarse elemosine là 
dove la repressione non basta. 

La società del “benessere” aveva al- 
lontanato la rivoluzione nel tempo, in un 
passato violento ed autoritario, oppure 
in un futuro di cui a malapena si scor- 
gevano i contorni. Allora la rivoluzione 
era soprattutto un'esperienza interiore, 
volta a liberare la coscienza dell'individuo 
da tutte le incrostazioni autoritarie, era 
un'esperienza di trasformazione del quo- 
tidiano, al fuori delle logiche individualiste 
e mercantili. Ma quel tempo è passato; 
la società del benessere è crollata sotto 
le politiche economiche dell'offerta, e la 
rivoluzione è tornata ad affacciarsi con 
urgenza come soluzione al continuo 
peggioramento della qualità della vita, alla 
disuguaglianza crescente, alla mancanza 
di libertà. Anche se questa urgenza non è 
ancora diffusa nella coscienza collettiva, 
la:sua minaccia pesa come un incubo sui 
governanti e sui privilegiati di ogni paese. 

E il tempo della rivoluzione? La prova 
del budino è nel mangiarlo, diceva un 
vecchio adagio. Se le lotte settoriali, dal 
mondo del lavoro, all'ambiente, all’an- 
timilitarismo e così via, non riescono a 
fermare questo processo che sembra 
inarrestabile, allora tanto vale tentare la 
rivoluzione. Non un'esplosione di rabbia, 
una o più rivolte che si spengono come 
fuochi di paglia, ma un'azione cosciente 
volta alla trasformazione radicale dell’e- 
sistente, che sappia basarsi sulle forze 
sociali che possono minare alla base il 
potere delle classi dominanti, per costruire 
una società più giusta e più libera. 

Ma per svolgere un'azione cosciente, 
dobbiamo avere un’idea chiara di dove 
vogliamo andare, dobbiamo avere un'idea 
chiara degli strumenti da usare. E uno di 
questi strumenti è appunto la rivoluzione. 

Luigi Fabbri scrive “Dittatura e Rivolu- 
zione” nell'agosto del 1920, quindi in uno 
dei momenti più alti dell’ondata rivoluzio- 
naria. In questo lavoro un intero capitolo, 
il X, è dedicato al concetto anarchico di 
rivoluzione. Due elementi caratterizzano 
l'approccio anarchico, la questione del 
` tempo e la questione dell'aspetto pratico; 
elementi che sono strettamente collegati, 
perché ovviamente la praticabilità di un 
obiettivo è collegata alla rapidità della 
sua esecuzione, specialmente nelle fasi 
disordinate e convulse di un periodo 
rivoluzionario. 

La rivoluzione, sostiene Fabbri, è 
un movimento generale attraverso cui 
le classi dominate escono dalla legalità 
e rovesciano le istituzioni vigenti, e ab- 
battendo definitivamente l'ordinamento 
giuridico, instaurano un ordine nuovo: 
questa rivoluzione è la conclusione di un 
movimento precedente, e finisce con il 
ritorno alla vita normale, sia che la vittoria 
permetta alla rivoluzione di instaurare un 


nuovo regime, sia che la sconfitta restauri 
in tutto o in parte l'antico. 

L'uscita dalla legalità è il fatto che 
determina l’inizio della rivoluzione; prima 
di questo fatto vi può essere uno stato 
d'animo rivoluzionario, una situazione 
più o meno favorevole alla rivoluzione, 
ma finché la forza rimane al vecchio 
potere politico, non è ancora scoppiata 
la rivoluzione: la lotta contro lo Stato è la 
condizione sine qua non della rivoluzione. 

Questi concetti basilari riecheggiano il 
passo del Programma Anarchico dove si 
afferma: “L’insurrezione vittoriosa è il fatto 
più efficace per l'emancipazione popolare, 
poiché il popolo, scosso il giogo, diventi 
libero di darsi quelle istituzioni che egli 
crede migliori, e la distanza che passa 
tra la legge, sempre in ritardo, ed il grado 
di civiltà a cui è arrivata la massa della 
popolazione, è varcata d'un salto. L'in- 
surrezione determina la rivoluzione, cioè 
il rapido attuarsi delle forze latenti accu- 
mulate durante la precedente evoluzione.” 

Quindi la rivoluzione è una soluzio- 
ne di continuità, un evento singolare, 
una catastrofe, per usare un concetto 
matematico, nell'evoluzione della socie- 
tà; esiste un prima ed un dopo, e tutto 
quello che è successo prima, per quanto 
incisivo possa essere stato, ha valore 
solo per il dopo, per la costruzione della 
nuova società. Per realizzare una società 
basata effettivamente sull’uguaglianza e 
sulla libertà occorre che, come afferma 
Fabbri, il popolo salti il fosso, e rompa 
con le soggezioni, economiche, politiche, 
culturali, che oggi lo rendono schiavo. Per 
quanto oggi sia possibile costruire ambiti 
di sperimentazione della nuova società, 
per quanto possa rafforzarsi il movimento 
dei lavoratori e le sue organizzazioni, per 
quanto possa migliorare la condizione 
degli sfruttati, finché la forza rimane allo 


Stato, queste conquiste sono sempre 
alla mercé delle classi dominanti. L'uso 
che governi e capitalisti fanno della crisi 
economica è la dimostrazione di questo 
concetto. 

Il tempo ha anche un effetto sull’aspet- 
to pratico della rivoluzione. La formazione 
economica e sociale che scaturira dalla 
rivoluzione sarà la risultante del libero 
esplicarsi delle forze popolari nel suo 
seno. ll movimento anarchico individua 
nella proprietà privata dei mezzi di pro- 
duzione e distribuzione, concentrati nelle 
mani dei capitalisti e dei governi, la causa 
dello sfruttamento delle classi lavoratrici, 
e in questo sfruttamento la causa della 
miseria morale e materiale crescente in 
cui vive chi campa grazie alla vendita 
della propria forza-lavoro. Ecco perché 
la prossima rivoluzione dovrà avere un 
punto di forza nell’espropriazione, nell’a- 
bolizione della proprietà privata dei mezzi 
di produzione e di distribuzione e nel loro 
assoggettamento ai produttori reali. 

Bisogna che in ogni città, come nelle 
campagne, una volta vinta la resistenza 
del potere politico, i proletari pongano 
mano ad impadronirsi immediatamente 
della proprietà fondiaria, industriale, ban- 
caria e la gestiscano a vantaggio di tutti. 
Per questo scopo non mancano certo gli 
strumenti — gruppi locali, sindacati, comi- 
tati - ed altri possono essere costituiti, 
come i consigli operai; né bisogna dimenti- 
care il ruolo di esempio che possono svol- 
gere le sperimentazioni autogestionarie, 
né il ruolo che devono svolgere anche 
gli organismi, espressione dei movimenti 
di lotta sul territorio, necessari a contro- 
bilanciare il pericolo di una “società dei 
produttori”, che rischierebbe di mantenere 
in vita miti e metodi del capitalismo. 

Questa è l’esperienza delle grandi 
rivoluzioni passate. Quanto è stato rea- 


lizzato in Russia dai soviet è il risultato 
dell’azione spontanea delle masse, sotto 
la spinta degli anarchici che, soli fra i par- 
titi rivoluzionari, avevano un programma 
rivoluzionario pratico che non si limitasse 
alla conquista del potere. 

Ecco l'importanza di quell’avverbio: 


“immediatamente”; il tempo della rottura 
politica e dell’espropriazione rivoluziona- 
ria devono coincidere, perché l’insurre- 
zione può vincere le resistenze armate di 
una classe economicamente più forte, ma 
per non essere sconfitta è necessario che 
i lavoratori cambino le condizioni econo- 
miche, così da determinare la definitiva 
eliminazione degli elementi borghesi che 
volessero rialzare la testa. Ecco perché è 
necessario togliere la proprietà ai borghe- 
si, fin dal primo momento. Karl Radek, uno 
dei dirigenti della Terza Internazionale, 
sosteneva che “La dittatura è la forma di 
dominio nella quale una classe detta sen- 
za riguardi la sua volontà alle altre classi”. 
Gli anarchici pensano che i proletari non 
abbiano bisogno della dittatura per agire 
senza riguardi nei confronti dei borghesi, 
anzi gli anarchici sostengono che il miglior 
modo di agire senza riguardi è provvedere 


“Hanno gli occhi per vedere e non vedono” 


L'oasi degli orrori 


AI centro della Sicilia, appoggiata su 
una collina che domina la vista sul lago 
di Pergusa, a 677 m. s.l.m., nelle valli 
dei monti Erei in provincia di Enna, sorge 
l'oasi Madonnina del Lago di proprietà dei 
Frati Minori Conventuali, uno dei 3 ordini 
mendicanti francescani. Una struttura, im- 
mersa in un ampio parco verde, concepita 
come struttura di accoglienza per gruppi 
numerosi, con 52 camere con servizi in- 
terni, cappelle, sale riunioni, sala bar, sale 
Tv lungo 4 elevazioni, accessibili tramite 
scale e/o ascensori offre la possibilità di 
svolgere esercizi ed incontri spirituali, e 
predisposto per una nuova concezione 
di turismo religioso e socioculturale. 
Infatti qui dentro sorgeva il Villaggio del 
Fanciullo di Pergusa frequentato anche 
da ragazzi preadolescenziali, dove i frati 
lavoravano come educatori. 

In questa struttura il francescano 
Luigi Butera, 44 anni, frate minore origi- 
nario di Menfi (Agrigento), ha abusato, 
dal luglio del 1997 all'agosto dell’anno 
successivo, di un ragazzino disabile di 
15 anni, ospite dell'Oasi: frate Giovanni 
avrebbe costretto il giovane a subire atti 
sessuali, minacciandolo e picchiandolo 
con schiaffi e colpi di cinghia in caso di 


rifiuto. La Corte d'Appello di Caltanis- 
setta ha condannato il francescano a 
sei anni di reclusione. Inoltre il tribunale 
ha assolto il parroco da una seconda 
ipotesi di violenza, commessa, secondo 
l'accusa, ai danni di un altro ragazzo di 14 
anni del centro. Al sacerdote sono state 
inflitte anche l’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici, quella legale per la durata 
della pena, quella perpetua da qualunque 
ufficio attinente alla tutela e alla curatela, 
da incarichi nelle scuole di ogni ordine 
e grado e da ogni ufficio o servizio in 
istituzioni o in altre strutture pubbliche 
o private frequentate prevalentemente 
da minori. 

Il tribunale di Enna ha condannato 
l'imputato ad una pena superiore a quella 
richiesta dal pubblico ministero, che ave- 
va richiesto solamente 4 anni di reclusio- 
ne. Dopo quanto emerso, i frati avevano 
dato in gestione parte della struttura 
all'imprenditore Paolo Luciano Tomaselli 
e ad un suo collaboratore, Carmelo Mu- 


‘raso che l'avevano trasformata, senza 


prescritte auorizzazioni, nella casa di 
riposo «Sant'Antonio Abate - ex Villaggio 
del fanciullo», una struttura che ospitava 
una cinquantina di anziani e generava un 


giro di affari annuo di oltre 600 mila euro. 

Ma le segnalazioni di alcuni ex dipen- 
denti del centro di accoglienza hanno 
denunciato episodi di maltrattamenti e mi- 
nacce subiti dai ricoverati all’interno della 
struttura e hanno permesso di «portare 
alla luce la condizione di grave abban- 
dono cui erano lasciati gli anziani, alcuni 
dei quali affetti da malattie degenerative». 
In alcuni casi a ospiti malati di Alzheimer, 
immobilizzati a letto, sarebbero state 
somministrate, da «parte di operatori 
privi di qualsiasi competenza medica o 
infermieristica, elevati dosi di potenti se- 
dativi». In diversi casi, approfittando del 
fatto che molti dei ricoverati erano privi di 
effettivi legami di parentela, operavano il- 
lecitamente sui loro libretti-pensione e sui 
loro conti correnti, appropriandosi, a volte 
anche dopo il loro decesso, delle somme 
depositate e delle pensioni accreditate 
mensilmente dall’Istituto Nazionale di 
Previdenza Sociale. Le misure restrittive, 
richieste dalla Procura di Enna, che ha 
coordinato le indagini, hanno raggiunto il 
presidente, il collaboratore di fatto e due 
operatrici del centro socio-assistenziale, 
Ernesta Cacciato e Maria Concetta Miri- 
sola, che dovevano rispondere dell’ac- 
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all'espropriazione dei capitalisti fin dai pri- 
mi momenti, per mezzo dell’azione diretta 
e dell’autorganizzazione. Aspettare la 
formazione di un governo, aspettare i de- 
creti del governo, aspettare l'applicazione 
dei decreti del governo significherebbe 
lasciare alla borghesia il tempo: di rior- 
ganizzarsi e alla fine il “governo operaio” 
sarebbe costretto a trattare con questo. 
potere economico. La gente ha bisogno 
di mangiare, di vivere fin dal primo giorno 
dopo la rivoluzione, quindi o lo fa con 
metodi nuovi, o lo fa ancora attraverso il 
mercato, la moneta, la proprietà privata, 
e quindi con lo Stato. 

L'anarchismo è un modo di parteci- 
pazione attiva-al movimento di emanci- 
pazione, la parte più importante del suo 
programma è la concezione libertaria della 
rivoluzione, della rivoluzione contro lo 
Stato; il tempo della crisi fa tornare questi 
temi d'attualità. 


Tiziano Antonelli 


cusa di maltrattamenti, abbandono di 
incapaci, sequestro di persona, violenza 
privata, lesione personale. Tra le ipotesi 
di reato formulate anche la truffa per aver ` 
continuato a ritirare la pensione di alcuni 
ricoverati deceduti e l'appropriazione 
indebita di valori ed effetti appartenenti 
agli anziani ospiti. 

Dalla Procura sono in partenza vari 
inviti a comparire, per persone informate 
sui fatti e il numero dei professionisti e 
degli assistenti è salito a sette mentre i 
ricoverati erano 44, al posto dei 25 pre- 
visti: sono almeno quattro professionisti, 
perlopiù medici di famiglia degli anziani 
ospiti della struttura, che possono de- 
porre sulle condizioni di salute dei propri 
clienti; a cui si sarebbero aggiunti anche . 
alcuni assistenti agli anziani e familiari 
di alcuni ospiti del centro. Nel frattempo, 
prima che tutto emergesse, nella nuo- 
vissima cappella dell'Oasi, i frati capito- 
lari celebravano tranquillamente messe 
solenni, come insegna la loro ideologia 
«oculos habent ad videndum et non vi- 
dent» (Ezechiele XII, 2). 


‘Gnazio 


E' partita la missione ‘Mare Nostrum’ 


Continua dalla prima 


da gran tempo che il nostro paese ha 
armato stati autoritari ed in espansione 
militare e territoriale come l'Arabia Sau- 
dita ed i suoi amici circonvicini. 
L'attenzione per il commercio legale 
di armi, che sarebbe assicurato dalla 
famosa legge 185, ha fatto ritenere 
a molti che si potessero fare affari 
in questo campo in modo onesto e 
non contrario agli alti ideali dell’art. 


11 della Costituzione. Un bel ei 
di ragionare, davvero singolare: non 
si devono vendere armi agli stati che 
sono in guerra o che si comportano in 
modo non rispettoso dei diritti umani. 
Già: e allora a chi si dovrebbero ven- 
dere le armi? A stati che giurano che 
non le useranno mai? A collezionisti 
che collocano i cacciabombardieri in 
salotto come semplici soprammobili? 
Certo che l'ipocrisia delle democrazie 


occidentali non ha limite: sempre lì a 


fare dei distinguo tra le guerre dei cat- 


tivi e le guerre dei buoni, tra gli affari 
delle fabbriche di armi legali ed i traffici 
dei criminali che vendono ai nemici 
aggirando embarghi e divieti. 
Seguendo il filo logico dei benpen- 
santi, quindi, il fatto di andare in Arabia 
Saudita a far vedere il campionario per 
vendere armi pesanti e leggere ad uno 
stato autoritario, che sta sostenendo 


diverse guerre in Medio Oriente (per 
esempio in Siria), è una cosa del tutto 


legale e lodevole: si aiutano gli amici e 


si trova pure modo di arricchirsi. D’al- 
tronde pure i sindacati di Stato italiani 
gioiscono quando Finmeccanica stipula 
nuovi contratti di vendita; salvo poi par- 
tecipare magari alle marce della pace 
organizzate ad Assisi: evidentemente 
pensano che le armi fabbricate dai loro 
tecnici e dai loro operai andranno solo 
a far la ruggine in depositi ed arsenali 
e non verranno mai adoperate. 

Noi, d’altro canto, siccome siamo 


antimilitaristi e conosciamo da sempre 
gli intrecci tra industriali produttori d’ar- 
mi, banchieri loro finanziatori, politici 
ambiziosi e guerrafondai, generaloni ed 
ammiragli sempre pronti a mandare in 
guerra la soldataglia, non ci stupiamo 
più di tanto della missione della Cavour 
e guardiamo quasi annoiati a coloro 
che restano attoniti di fronte a questa 
impresa appena cominciata e condotta, 
come sempre, a nostre spese. 


Dom Argiropulo di Zab 


25 Nevembre 2013 


Madrid, una huelga sucia 


Bisogna tornare al mese di Aprile del 
1993 per ricordare uno sciopero quale 
quello dei lavoratori della nettezza urbana 
e servizio di giardinaggio che dal 5 no- 
vembre scorso sta mettendo in crisi una 
grande capitale europea come Madrid. 

Nel 1993 lo sciopero dei “Barrenderos” 
(gli spazzini), indetto per rivendicare la 
parificazione del trattamento economi- 
co dei dipendenti privati con quello del 
settore pubblico, si protrasse per ben 32 
giorni con lo slogan “La misma escoba, la 
misma funciòn, squiparacion: l” e terminò 
con un arbitrato. 

Oggi, affermano i Barrenderos, i 82 
giorni potrebbero essere superati consi- 
derato che questa volta in ballo ci sono 
qualcosa come 1.134 posti di lavoro. 

Per comprendere come si sia arrivati a 
questa prova di forza, si deve risalire ad 
alcuni anni addietro, quando nel 2010 la 
allora assessora comunale all'ambiente 
Ana Botella si prefisse il compito di uni- 
ficare i contratti delle varie società pri- 
vate cui era stato affidato l'appalto della 
nettezza urbana e del giardinaggio con 
l'intento di giungere a una forte riduzione 
dei costi per le casse comunali. 

Il progetto era particolarmente allet- 
tante dato che — secondo le stime - avreb- 
be comportato una riduzione dei costi 
primaria del 10%, cui si sarebbero però 
aggiunte ulteriori riduzioni addizionali che 
- nel complesso — avrebbero comportato 
a regime uno sgravio per le casse della 
capitale molto vicino al 30%. 


Per quanto riguarda le conseguenze- 


che questa riduzione dei costi (per il Co- 
mune) avrebbe avuto sui 6.000 addetti 
del settore, il Comune assicurò che non 
ci sarebbero stati problemi di sorta in 
quanto le società appaltatrici - dovendo 
per contratto mantenere il servizio in pie- 
na efficienza — non avrebbero potuto fare 
alcuna riduzione del personale. 
-Dopo due anni di preparazione e di 
studi, lo scorso agosto il progetto del- 
la signora Botella ha visto finalmente 
la luce quando il Comune di Madrid 
ha presentato alla cittadinanza il suo 
“Mega-Contratto” unificato del valore di 
2.000 milioni di euro che prevedeva la 
divisione della città in sei zone, affidate 
alle ‘quattro società aggiudicatarie del 
servizio, OHL, Cespa, Valoriza e FCC, 
con un ribasso stimato del 27% rispetto 
al costo precedente. 

La prevedibile e ovvia conseguenza è 
stata che - nonostante la rassicurazione 
delle autorità Madrilene - in ottobre tre 
delle quattro società appaltatrici (che 
già in estate non avevano rinnovato il 
contratto a 200 addetti ai quali non era 
spettato alcun sussidio né indennizzo 
per la perdita del posto di lavoro), hanno 
presentato ciascuna un E.R.E. (Expe- 
diente de Regulaciòn de Empleo), un 
procedimento previsto dalla legislazione 
del lavoro spagnola mediante il quale, 
per comprovati motivi, un'impresa ottiene 
dalle autorità competenti l'autorizzazione 
a eseguire licenziamenti collettivi. 

In questo caso i licenziamenti richiesti 
sono stati in totale 1.134 (su un totale 
di 6.000 addetti) con una riduzione del 
costo del lavoro per le tre imprese pari 
al 40%. 

Non che ci volesse l’astrologo per 
sapere fin dall'inizio che per una azien- 
da una riduzione dei profitti comporta 
automaticamente la ricerca di una via 
per ridurre i. costi e che il primo costo 


che viene tagliato è quello del lavoro. 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


mediante i licenziamenti. 

E non ci voleva l’astrologo neppure 
per immaginare quale sarebbe stata la 
reazione dei 6,000 addetti: infatti, non 
appena ricevuta notizia dalla Aselip (l’or- 
ganizzazione delle aziende private della 
nettezza urbana e servizi di giardinaggio) 
che i 3 ERE stavano per essere presen- 
tati al Ministero del lavoro, le tre sigle 
sindacali maggioritarie, le CCOO, la UGT 
e la CGT, si sono mobilitate convocando 
assemblee dei lavoratori. 

La più rappresentativa, la UGT, ave- 
va sin dall'inizio proposto uno sciopero 
generale a tempo indeterminato che 
sarebbe dovuto iniziare entro la fine di 
ottobre ed aveva ottenuto quasi subito 
la adesione della CGT, mentre le CCOO 
propendevano invece per iniziare una 
trattativa con le aziende e poter così 
raggiungere una intesa entro metà no- 
vembre. 

Dopo una serie di consultazioni, nelle 
assemblee è passata a maggioranza la 
linea dello sciopero generale immediato 
con inizio a partire dal 5 novembre per- 


ché come ha argomentato un lavoratore 
“A fine novembre quanti aderiranno allo 


sciopero con la lettera di licenziamento 
già in mano””. 

Dal 5 novembre, giorno dopo giorno 
Madrid si è man mano colmata di quintali 
di immondizia che ormai, traboccata dai 
cassonetti, ha invaso le vie e le piazze 
della capitale inondando l’aria con odori 
nauseabondi. 

Picchetti di lavoratori hanno spesso 
bloccato anche il “Servizio minimo” dovu- 
to per legge, tanto che gli addetti, ormai 
abitualmente scortati dalla Polizia nella 
misura di un poliziotto per ogni addetto, si 
rifiutano (giustamente) di lavorare senza 
la scorta. 

La popolazione in buona. parte solida- 
rizza con i lavoratori in sciopero, mentre, 
da parte sua, l'assessore all'ambiente 
Diego Sanjuanbenito è apparso in tele- 
visione ed ha accusato i Barrenderos di 
praticare una sorta di guerriglia urbana; 
per tutta risposta questi ultimi hanno cac- 
ciato i reporter di Telemadrid al grido di 
“Non siamo delinquenti ma lavoratori che 
difendono il loro posto di lavoro!” 

Mentre continua il vano tentativo del 
Comune di arrestare la marea di mon- 
nezza che incombe sulla città e anche i 
grandi media internazionali sono arrivati 
per riprendere l’immagine di una città in 
panne, la “Alcaldesa” Botella pare abbia 
perso il controllo della situazione da lei 
stessa creata. 

Prova ne è che solo pochi giorni fa 
la signora ha minacciato di ricorrere allà 
magistratura contro i picchetti e di utiliz- 
zare la Tragsa (una delle poche società 
pubbliche del settore) per ripulire la città. 

Peccato per lei che i lavoratori della 
Tragsa siano da pochi giorni scesi in 
sciopero per protesta contro l’annuncia- 
to licenziamento di 1.639 lavoratori (il 
17% del totale degli addetti) nelle varie 
Comunità autonome dove opera, Madrid 
compresa. 

Se nel 1993 la patata bollente dello 
sciopero era toccata a quella che oggi è 
diventata un pezzo da novanta del Partito 


Popular quale Esperanza Aguirre, all’epo- 


ca Assessora all'ambiente della capitale 
e che venne fortemente criticata per non 
avere voluto intervenire nel conflitto sin- 
dacale tanto da affermare “Lo sciopero è 
loro, non mio!”, pare che chi deve gestire 
la grana del nuovo sciopero non voglia o 
non sia altrettanto in grado. affrontare Il 
problema. 

Seguendo le tracce della Aguirre, 
infatti, l'attuale primo cittadino di Madrid 
ed ex assessore all'ambiente, Ana Bo- 
tella, moglie dell'ex premier Josè Aznar, 
contro ogni evidenza si è recentemente 
azzardata ad affermare che “A Madrid non 
esistono problemi di salute” attirandosi 
in tal modo le ire dei suoi concittadini e 
della stampa nonché- addirittura - del suo 
stesso partito, il Partido Popular 

Infatti, il portavoce nazionale dell’eco- 
nomia del P.P., Vicente Martinez-Pujalte 
dopo avere definito “deplorevole” l'im- 


magine che Madrid sta dando in questi 
giorni, con montagne di spazzatura 
accumulate nelle strade, ha fatto appello 
alla “responsabilità” delle controparti per 
raggiungere un'intesa, ed ha chiesto 
al Comune di trovare velocemente una 
soluzione, magari facendo pressione 
sulle tré società concessionarie, Valoriza, 
Hol e Fcc, perché adottino “le misure 
necessarie” per arrivare ad un accordo 
con i lavoratori. 

Ed in effetti, l’opera di convincimento 
del Comune ha avuto un primo risultato: 
le tre società hanno infatti annunciato di 
avere preparato un “alleggerimento” dei 
rispettivi ERE con la riduzione dei licen- 
ziamenti a “soli” 625. 

In contemporanea verrebbe pero 


richiesto un ERTE “Expediente de Re- 
gulación Temporal de Empleo” della 
‘ durata di un mese, mediante il quale si 


giungerebbe alla, seppure temporanea, 
sospensione dal lavoro di un numero 
significativo di dipendenti. 

Ma non è tutto: la proposta infatti pre- 
vederebbe anche una ulteriore riduzione 
degli stipendi del 12% (che si sommereb- 


be al precedente 40%) e, dulcis in fundo, 


verrebbero cancellati tutti gli accordi 
aziendali precedentemente convenuti 
in materia di pagamento delle festività, 
degli straordinari, la fornitura degli abiti 
da lavoro ecc. ecc. 

Inutile dire che, in ogni caso, il compito 
di mantenere gli standard previsti dal 
Mega-contratto ricadrebbe sui lavoratori, 
ai quali verrà chiesto un numero indefinito 
di ore di lavoro straordinario, 24 ore su 
24 e 7 giorni su 7, in cambio di una paga 
normale. 

In poche parole, come ha dichiarato un 
sindacalista, si arriverebbe alla totale de- 
regolamentazione del rapporto di lavoro. 

Ovvio quindi che |’ “offerta” delle 
aziende sia stata immediatamente ri- 
spedita al mittente dalle organizzazioni 
sindacali mentre lo sciopero prosegue 
senza soste e già si contano arresti tra | 
lavoratori che picchettano la città. 

Per finire, sono scesi in sciopero an- 
che i giardinieri dei parchi storici di Madrid 
(El Retiro, Jardines Sabatini, Parque de 
l'Oeste ecc.) affiliati alla CGT, che temono 
a loro volta di essere coinvolti a breve 
termine in un ulteriore Mega-contratto che 
verrebbe assegnato alla società Acciona 
(Medio Ambiente), una consociata di 
Acciona, la maggiore società spagnola 
nel campo dei servizi.. 

Tutto nasce quando in ottobre il Co- 
mune aveva concordato con la società 
Urbaser tutto il pacchetto di servizi, dal 
giardinaggio fino alla guardiania, dell'in- 
tero patrimonio dei parchi storici e di 
interesse culturale europeo della città per 
una cifra di 95 milioni di Euro. 

Successivamente, la firma del contrat- 
to era stata congelata dopo che la Accio- 
na (Medio ambiente) aveva presentato a 
sua volta un’offerta che, rispetto a quella 
della Urbaser, prevede un maxi ribasso 
del 40%. 

Per questo motivo, i giardinieri, consci 
che la loro sorte sarebbe inevitabilmente 
destinata a seguire quella dei Barren- 
deros, ancor prima di trovarsi di fronte 
ad una ondata di licenziamenti da parte 
della Acciona, hanno deciso di mostrare 
da. subito i denti. —. 

Dopo 10 giorni dall'inizio dello scio- 
pero la situazione pare quindi in fase 
di totale stallo, con le autorità cittadine 
che non sanno a quale santo votarsi, | 
Barrenderos che non hanno alcuna in- 
tenzione di sacrificarsi per il bene delle 
casse comunali e i cittadini che vivono 
una situazione a dir poco tragica. | 

E’ stato a questo punto che, dopo 
un primo incontro iniziato nella giornata 
di sabato 16 e poi miseramente fallito, 
nella prima mattinata di domenica ‘17 


novembre, dopo 12 giorni di sciopero e 


dopo una trattativa durata 15 ore, le tre 
società Ohl, Sacyr e FCC e i sindacati dei 


lavoratori hanno trovato un accordo che 
‘prevede il totale ritiro dei licenziamenti 


Al loro posto ciascuna delle tre società 
presenteranno un ERTE “Expediente de 
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Regulación Temporal de Empleo” della 
durata di 45 giorni ed utilizzabile su base 
annua fino al 2017, cui si aggiungerà un 
piano di dimissioni su base volontaria che 
verrà facilitato da una remunerazione di 
circa 30 giorni di stipendio per ogni anno 
di lavoro effettuato ed un ulteriore piano 
di prepensionamenti volontari a 5 e 10 
anni con un indennizzo tra il 50% e 70% 
del salario lordo. 

Toccherà ora alle assemblee dei lavo- 
ratori ratificare oppure rifiutare l'ipotesi 


4 


di accordo. 

Dopo l'annuncio dell'esito della trat- 
tativa, il rappresentante della CGT ha 
sottolineato che questo accordo dovrà 
servire in futuro come esempio perché 
altri lavoratori seguano la stessa strada 
“Non ci si deve rassegnare né accettare 
supinamente i tagli del salario e dei diritti 
né le riforme del lavoro per quanto te le 
impongano. Si deve invece lottare per 
combatterle.” 

Don Rodrigo 
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Umanità Nova continua la sua corsa... Verso un 
mondo senza servi né padroni! 


La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno 
divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia non è ancora scritta e 
| ogni giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e progetti concreti 


contro la barbarie che ci circonda. 


Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, settimana dopo 
settimana: informazione, cronache, analisi e appuntamenti del movi- 


mento anarchico e libertario. 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le 
miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. 

Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti 
statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 
mana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 
Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare al nostre rete di 


abbonati, sostenitori e diffusori. 


Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 con 


passione, amore e rabbia! 
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PDF (ricordarsi di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente 


l'indirizzo di posta elettronica). 
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Manovre di Francesco La Motta tra servizi segreti e camorra, dal Viminale a Gianni Letta 


L’Ufficiale gentiluomo...di sua santità 


“Tartaglia ha fatto spesso riferimento 
a suo cugino come fonte delle informa- 
zioni che ci venivano fornite e ricordo ad 
esempio che, in occasione di un incontro 
che avemmo presso lo studio di Nicola 
Imbriani con il Tartaglia, si diffuse la 
notizia che vi era stato un controllo della 
Polizia o meglio che le Forze dell'Ordine 
erano venute a conoscenza di questo 
nostro incontro; in particolare, il Tar- 
taglia l'indomani dell'incontro contattò 
l'Imbriani e gli riferi che suo cugino si 
ēra inquietato in quanto, nonostante ci 
avesse avvertito che vi erano indagini sul 
nostro conto, noi ci eravamo comunque 
incontrati; che tale circostanza era stata 
appunto appresa dalle Forze di polizia 
e che lui aveva comunque sistemato le 
carte anche se si trattava dell'ultimo in- 
tervento che lui aveva inteso effettuare, 
vista la nostra imprudenza nel gestire i 
rapporti fra di noi”. Queste le parole, ri- 
portate nel faldone di 288 pagine prodot- 
to dalla Procura di Napoli, pronunciate 
dal pentito Roberto Perrone, luogotenen- 
te a Quarto di Giuseppe Polverino, detto 
“Peppe ‘o barone”, un criminale che non 
è solo il capo di uno dei clan più ricchi 
della camorra, ma soprattutto il cervello 
che per anni ha gestito indisturbato un 
impero da un miliardo di euro. | 

. Nonostante la sua assenza da Napoli, 
Giuseppe Polverino era temuto e rispet- 
tato, responsabile di un'organizzazione 
criminale che agisce in un territorio 
immenso che dalla collina dei Camaldoli 
scende fino a coprire i comuni di Marano 
di Napoli, Villaricca, Quarto, Qualiano 
fino a Pozzuoli e che deteneva il mono- 
polio nella produzione e distribuzione di 
prodotti alimentari (farine, pane, carni, 
uova, caffè) e di importanti attività nel 
settore delle costruzioni edili e del calce- 
struzzo. Perrone, nella deposizione, con 
“suo cugino” fa riferimenti al gentiluomo 
di sua santità Francesco La Motta, quan- 
do era vice direttore dell’AISI (Agenzia 
informazioni e sicurezza interna della 
Rebubblica italiana) con il privilegio di 
un conto allo IOR. L'11 maggio 2013 è 
indagato per | reati penali di peculato, 
falso ideologico, associazione a Delin- 
quere (art. 416) e continuazione di reati, 
per fatti occorsi dal 2006, quando era 
ancora responsabile del FEC (Fondo 
Edifici di Culto) e vice direttore vicario 
del SISDe (Servizio per le informazioni 
. e la sicurezza democratica) al 2008, 


quando era appunto vice direttore AISI. 
A Napoli l'ex prefetto della Commis- 


sione Centrale per il riconoscimento del- 


lo Status di rifugiati, La Motta, risulta in- 
dagato per associazione per delinquere 
e rivelazione di segreto di ufficio. Inoltre 
avrebbe offerto coperture a imprenditori 
e fornito informazioni sulle indagini in 
corso, nonchè tentato di ostacolare le 
inchieste «silurando» un. magistrato 
della Procura. 

Infatti poteva contare «aderenze con 
appartenenti ad apparati dello stato» e 
in ragione di ciò «sono più che concrete 
le possibilità di inquinare le indagini». 
Appare «del tutto probabile che vi siano 
state collusioni con altri pubblici ufficiali 
organici» al Fondo edifici di culto del Vi- 
minale, «essendo del tutto inverosimile 
che nessuno si sia accorto di nulla per 
svariati anni», scrive il gip. Ma l'arresto 
è eseguito su ordine della Procura di 
Roma per peculato e falsità ideologica 
in merito al filone capitolino dell’inchiesta 
sulla gestione dei Fondi del Viminale. 

Agli arresti anche il banchiere Klaus 
Beherend, mentre Eduardo Tartaglia e 
Rocco Zullino, già in carcere a Napoli, 
sono stati raggiunti da una nuova ordi- 
nanza di custodia. Il prefetto Francesco 
La Motta, dopo aver aiutato il cugino 
Eduardo Tartaglia ad impossessarsi 
di dieci milioni di euro del Viminale, lo 
raccomandò per scalare la Rai con la 
sua società di produzione Mitar Group. 

Quando La Motta nel 2007 divenne 
vicedirettore dell’Aisi «profuse ogni suo 
sforzo - sui legge in un rapporto- nella 
spasmodica scalata alla Rai intrapresa 
da Tartaglia». E ancora: «Dall'alto del 
suo incarico, e sfruttando il prestigio 
della carica istituzionale, il tentacolare 
prefetto si destreggia tra i meandri 
della politica e dello spettacolo con lu- 
nico scopo la consacrazione della Mitar 
Group in ambito nazionale». Il nome 
della futura nuora di La Motta spuntò 
nel 2009, quando, in vista delle elezioni 
europee, Barbara Matera fu presentata 
da Berlusconi come «consigliata da 
Gianni Letta, essendo la fidanzata del 
figlio di un prefetto suo amico». 

La Motta avrebbe affidato l’investi- 
mento al broker Zullino che, davanti al 
Tribunale del Riesame, ha dichiarato: 
«Il conto del Fondo degli Edifici di Culto 
è stato avviato dal prefetto La Motta 
quando questi era presso il ministero 


culture 


degli Interni. Mi occupai personalmente 
dell’ apertura della relazione bancaria 
presso la Hottinger attraverso la fidu- 
ciaria che gestisco, posseduta al 51 per 
cento dalla Hottinger e al 49 per cento 
dalla mia persona». Titolari del potere 
di firma erano «il prefetto La Motta e la 
dottoressa Frisari, funzionaria del mini- 
stero dell'Interno». 

Risulta dunque indagata anche Rosa 
Maria Frisari, della ‘Direzione centrale 
per gli affari generali e per la gestione 
delle risorse finanziarie e strumentali’ 
del Viminale, per aver messo la propria 
firma su vari atti di svuotamento del con- 
to acceso presso la banca in Svizzera. 
Zullino ha ricordato che vi fu «una prima 
tranche di versamenti nel 2006 per due 
milioni e mezzo. La gestione doveva 
essere suddivisa in 10 per cento metalli 
preziosi, 10 per cento azionaria, tutto 
sommato si trattava di un investimento 
dalle caratteristiche conservative». 

Il prefetto La Motta «prima di lasciare 
il Fec quando sul conto vi era la somma 
indicata, ha richiesto l'apertura di un col- 
laterale ossia un finanziamento garantito 
dalle somme in essere sulla relazione 
bancaria ed ivi investite. Una linea di 
credito che crebbe parallelamente al 
crescere del valore dell’ investimento ef- 
fettuato dal Fec sul conto della Hottinger, 
fino ad assumere un valore pari all’80 
per cento». Il broker ha poi sottolineato 
che «originariamente il collaterale fu 
aperto per una richiesta di 300mila euro, 
giustificata da La Motta con la necessità 
di acquistare un immobile per conto del 
Fec». Zullino ha anche confermato di 
aver inviato al ministero dell'Interno 
«documentazione che rappresentava 
una giacenza diversa rispetto a quella 
reale». Tale «documentazione falsa mi 
veniva procurata da Eduardo Tartaglia». 

L'alto rappresentante dello Stato 
“ha asservito - scrive il gip - la funzio- 
ne pubblica ad interessi privati”. Nel 
provvedimento viene citata anche una 
circostanza in cui La Motta ‘nel corso 
di una perquisizione si è avvalso della 


presenza e collaborazione degli attuali 


responsabili dell'ufficio legale e capo 
di gabinetto dell’Aisi”. La Motta, infine, 
era in attesa di un ulteriore incarico e 
al telefono, stando al gip che cita una 
intercettazione, ‘si rammaricava delle 
indagini in corso” con un funzionario 
del Ministero dell'Interno, Ferdinando 


Esposito, figlio di Vitaliano - ex procu- 
ratore generale della Cassazione - e 
attualmente garante per il rispetto dell A- 
ia all’Ilva di Taranto. ‘Pur in assenza 
di ulteriori comunicazioni che possano 
indurre anche solo ad ipotizzare che il 
cercato contatto con la persona che si 
suppone essere il presidente di sezio- 


ne della Corte di Cassazione Antonio . 


Esposito sia andato a buon fine, oc- 
corre evidenziare come il tenore della 
conversazioni e l'immediatezza con cui 
l'ex prefetto viene ricontattato la dico- 
no lunga sui rapporti di La Motta con 
“appartenenti ad apparati dello Stato e 
sulle più che concrete possibilità per lo 
stesso di inquinare le indagini”. Secondo 
il giudice Di Lauro è reale anche, per 
La Motta come per gli altri tre arrestati, 
il pericolo che gli indagati “commettano 
ancora gravi delitti’. A parere del giu- 
dice le “modalità dell'azione criminosa 
sono rivelatrici di una indole criminale 
mantenutasi inalterata negli anni”. Per il 
giudice appare “notevole e significativa 
la pericolosità sociale di tutti gli indagati 
nonostante lo stato di incensuratezza 
degli stessi.” Il criminale, gentiluomo 


“II sogno 


in” Lotta di Classe” di Jack Lon- 
don, Edizioni Nova Delphi 2013 


Quando trattiamo dello sciopero 
generale espropriatore la mente va a 
dei classici quali le ”’Riflessioni sulla 
violenza” di Georges Eugène Sorel1 o 
il dibattito tra Pierre Monatte ed Errico 
Malatesta al congresso anarchico di 
Amsterdam del 1907 quando Enrico 
Malatesta ritenne necessario esporre 
seri dubbi fra l’altro rispetto al mito dello 
sciopero generale espropriatore2. 

. Visto che di un mito stiamo trattando, 
di una narrazione che si propone di sin- 
tetizzare in maniera intuitiva il contenuto 
del socialismo, ritengo utilissimo questo 
racconto scritto da London nel 1909 che 
descrive appunto il modo in cui lo stesso 
London immagina lo sciopero generale. 

London scrive un vero e proprio rac- 
conto di fantascienza ambientato negli 
Stati Uniti una trentina d’anni dopo la 
stesura dell'opera. , 

L'io narrante è un borghese di San 
= Francisco, come lo sono gli altri perso- 
naggi, gli unici membri della working 
class che compaiono sono gli infidi 
domestici. 

Questa struttura narrativa, permette 


I Debs” 


di tenere sullo sfondo la working class 
quale forza opaca e potente, soggetto 
collettivo alieno da ogni smania di pro- 
tagonismo individuale e di retorica. 
Egli immagina che la classe operaia, 
dopo molte e dure sconfitte, abbia pa- 


‘zientemente organizzato uno sciopero 


a tempo indeterminato garantendosi la 
partecipazione di massa allo sciopero 
stesso ed arrivando al punto di accu- 
mulare grandi quantità di viveri per 
resistere alla mancanza di redditi. 

La borghesia, presa di sorpresa, 
non sa come reagire, il governo non 
ha i mezzi per reprimere un’agitazione 
assolutamente pacifica, la cui massima 
forma di violenza, almeno all’inizio, sono 


gli operai vestiti ‘a festa che vanno a 


vedere come se la cavano i borghesi 
senza di loro. È 

London descrive la disperazione e il 
degrado della borghesia che, ormai con- 
fusa con il sottoproletariato, devasta, 
alla ricerca di cibo quale uno sciame di 
locuste, le campagne circostanti. 

Con l’aggravarsi della situazione, 


‘anche poliziotti e soldati si trasformano 


in saccheggiatori e l’unica forza che 
garantisce la legge e l'ordine sono le 
milizie sindacali. : 


Insomma si arriva ad un punto nel 
quale i capitalisti non sono più nei fatti 
classe dominante e lo stato praticamen- 
te non esiste ed il tutto senza uno scon- 
tro frontale sanguinoso, la realizzazione 
delle più rosee aspettative di alcuni 
teorici del sindacalismo d'azione diretta. 

Lo sciopero si conclude con la piena 
accettazione, da parte del padronato, 
delle esose richieste operaie ma non 
con l'espropriazione degli espropriatori, 
cosa che appare un po’ singolare se si 
considera la forza messa in campo dalla 
working class che non si comprende 
bene perché, fatto trenta, non faccia 
trentuno.. 

Come abbiamo visto, se si esclude 
il finale, nel racconto sono comunque 
presenti tutte le concezioni tipiche 
della nuova scuola o sindacalismo di 
azione diretta che dir si voglia, l’idea 
che sia possibile organizzare la grande 
maggioranza dei lavoratori dentro le 
relazioni sociali capitalistiche in una 
prospettiva antagonista, l’estraneità al 
parlamentarismo e il contemporaneo 
rifiuto dell'insurrezione, la radicale se- 
paratezza tra le classi, l'indifferenza alle 
masse proletarie diverse dalla classe 
operaia organizzata. . 


Rilevando gli aspetti più implausibili 
del racconto ed in particolare un gover- 
no ed una borghesia che nemmeno si 
accorgono della gigantesca congiura 
alla luce del sole che prepara lo sciopero 
generale, non può che venire in mente 
quanto rilevava Malatesta sui limiti del 
sindacalismo in generale e dello sciope- 
ro generale espropriatore in particolare. 

Sarebbe d’altro canto interessante 


sapere quali caratteristiche avevano 


i lettori del racconto e, in particolare, 
in quale misura la sua lettura orientò | 
militanti operai radicali. n 
Comunque se pensiamo che un simi- 
le racconto poteva avere una diffusione 


di massa negli Stati Uniti di inizio ‘900, 


non possiamo che riconoscere l’arretra- 
mento radicale, non tanto del conflitto 
industriale nel suo darsi immediato, 
quanto della categoria stessa “lotta di 
classe” rispetto a quel tempo. 


Cosimo Scarinzi 


di sua santità Francesco La Motta, ha 
ricevuto nella sua carriera ben quattro 
onoreficienze dalle più alte cariche dello 
Stato italiano, numerosi riconoscimenti 
dalla Santa Sede e amministrato il c.d. 
patrimonio concordatario “assicurando la 
tutela e la salvaguardia” di beni di altissi- 
mo pregio storico-artistico. Insomma una 
grandezza morale degna delle istituzioni 
che ha rappresentato. 

‘Gnazio 
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_ 
Fer ISTE 
fermaArione 


Firenze 
Solidarietà al pre- 
sidio sanitario 
autogestito 
Hellenikon 


Dal 31 ottobre si sono effettuate in 
città una serie di iniziative in sostegno alla 
clinica metropolitana autogestita gratui- 
tamente da personale medico volontario 
in Atene. 


In Grecia oltre 3 milioni di persone (su 


dieci) sono da tempo senza la minima 
assistenza sanitaria. Da un'idea della 
rete Donne Nella Crisi, un camper ha 
attraversata l’Italia alla raccolta di fondi 
e -soprattutto- medicinali. | locali dell’A- 
teneo Libertario hanno ospitato (8 nov. 
a cura dello Sportello di Orientamento 
alla Salute ) una delle quattro serate 
con cena di autofinanziamento oltre a 
quelle organizzate dal Coordinamento 
fiorentino in difesa della sanità pubblica, 
dal Collettivo Prezzemolo e da Spazi Libe- 
rati (una evoluzione questa del “Progetto 
Conciatori”). L'intera iniziativa è stata 
poi resa pubblica (e coperta da alcune 
teleemittenti locali) il giorno 11 all’interno 
dell'ospedale di Careggi con un presidio 
mattutino e una assemblea pomeridiana 
con mostra fotografica. Il camper ha poi 
proseguito ben riempito. 

| Red.Fi 


Presidio contro la, 
discarica di Sezza- 
dio (AL) 


Martedì 26 novembre ci sarà la Con- 
ferenza dei Servizi che deciderà se con- 
cedere le autorizzazioni per la discarica 
di Sezzadio. Quel giorno forse finirà la 
partita sulla discarica. Peccato che la 
partita sia truccata e che la Provincia di 
Alessandria, rappresentata dal presidente 
Filippi e dall'ing. Claudio Cofano, abbia 
già deciso chi sarà il vincitore: la Ricco- 
boni S.p.A. 

E peccato anche che chi pagherà il 
prezzo più alto sarà la falda acquifera sot- 
tostante Cascina Borio e di conseguenza 
tutti noi. E noi non possiamo permettere 
che il Comune di Sezzadio e tutto il terri- 
torio siano lasciati da soli, unici ostacoli 
rimasti contro l'assalto degli speculatori. 
Perchè la falda è di acqua buona e può 
soddisfare le esigenze di 250.000 perso- 
ne. Inoltre hanno già deciso che l’intera 
Valle Bormida dovrà diventare una discari- 
-ca che accoglierà rifiuti altamente tossici e 
nocivi che inquineranno irrimediabilmente 
la nostra terra, già duramente segnata dai 
veleni dell’Acna. Il numero dei tumori è già 
in costante aumento, i prodotti della nostra 
agricoltura saranno invendibili e nessuno 
vorrà più venire a visitare le nostre bel- 
lezze naturali. Insomma sarà la morte (in 
tutti i sensi!!!) dell'intera Valle Bormida. 

Ma fermarli è ancora possibile e di- 
pende solo da noi. Per questo occorre 
mobilitarci nel maggior numero di persone 
possibili per la mattina del 26 novembre 
a partire dalle ore 10,00 davanti alla 
sede della Provincia in via Galimberti 
2 — Alessandria, per far sentire la nostra 
voce contraria a questo progetto di morte. 

Fermarli è ancora possibile, fermarli 
tocca a tutti noi! 


| Comitati di base 


* Poort d 


Cociv apre il 
fronte di 
Arquata 


Un risveglio burrascoso, la telefonata 
di un abitante, il tam tam telefonico. Han- 
no agito di sorpresa al mattino presto, 
quando le persone sono a lavorare. Sono 
arrivati a Radimero, sobborgo di Arquata 
Scrivia dove sorge il Presidio No Tav — 
Terzo Valico su uno dei terreni su cui 
dovrebbero cominciare a scavare il tunnel 
di valico direzione Genova. Terreno dove 
dovrà essere portata la famigerata talpa 
per iniziare la distruzione del territorio 
dell'ultimo Comune piemontese prima 
della Liguria. 

Con la generosità di sempre accorro- 
no gli attivisti, l'ennesimo giorno di ferie 
per la difesa della propria terra. La digos 
è ovunque, l'antisommossa è rintanata 
presso la caserma dei Carabinieri pronta 
per ogni evenienza. Su un terreno diven- 
tato di loro proprietà, uno dei pochissimi 
casi ad'Arquata in cui qualcuno è sceso a 
patti con Cociv dopo lauta ricompensa (si 
parla di centinaia di migliaia di euro per 
un'abitazione con terreno il cui prezzo di 
mercato sarebbe stato un quarto di quello 
versato) si muovono una ventina di operai 
e due ruspette. 

campo, il disboscamento di alcuni rovi, 
il taglio di alcuni alberi e incominciare la 
recinzione parziale dell’area. Recinzione 
curazione. Ma i No Tav arquatesi non si 
fidano e continuano ad arrivare persone 
a dare il loro contributo. Si decide di 
controlla | 

L'amministrazione di Arquata, quella 
un tempo No Tav a parole e oggi Sì Tav nei 
fatti opta per il silenzio. L'unica cosa che 
riesce a dire ad alcuni residenti accorsi 
a protestare in Municipio è che gli verrà 
fatta una strada nuova. Altri cittadini chie- 
deranno spiegazioni per capire se i lavori 
fossero autorizzati e il Comune ne fosse a 
conoscenza. Silenzio tombale da Palazzo 
Spinola, ormai la complicità è palese e si 
è anche manifestata in questi giorni con 
l'avvistamento dell’ Assessore PRENDO 
(non si sa cosa ma prende sicuramente) 
in compagnia di chi sta cercando di com- 
prare gli espropriati. 

ggi e nei prossimi giorni per scongiu- 
rare qualsiasi azione di forza sul presidio. 
Sembra che Cociv nel giro di qualche 
giorno fi l’attenzione dalla manifestazione 
di sabato in Valpolcevera a cui parteci- 


.peranno in forma organizzata oltre un 


centinaio di più 
Notavterzovalico.info 


— Aggressione 
neofascista a 
Firenze! 


È ORA DI DIRE BASTA... 


Nella sera di sabato 9 novembre 
due ragazzi e una ragazza, che si 
trovavano a passare da piazza del- 
la Repubblica, riconosciuti. come 
antifascisti, sono stati aggredi- 
ti da un gruppo di neofascisti che gli 
si sono scagliati contro in una deci- 
na gettandoli a terra prendendoli 
a calci 


Sappiamo che al bar “le Giubbe Ros- 
se”, locale non nuovo a ospitare 
iniziative neofasciste, era appe- 
na terminata un'iniziativa di Casa 
Foll'imseoninzie 
Nella piazza erano presenti di- 
versi agenti della Digos che sono 
intervenuti quando il pestag- 
gio era ormai finito, hanno così 
identificato e portato in Questu- 
ra solo gli aggrediti e “stranamente” 
lasciato andar via gli aggressori. 


Diciamo questo, non tanto per ri- 
cercare un giustizialismo che non ci 
appartiene, ma per evidenziare per 
l'ennesima volta le collusioni e la 
copertura di cui godono i fascisti. 


Le forze dell'ordine sono sem- 
pre attente quando i fascisti sono in 
difficoltà e in inferiorità, blinda- 
no le loro sedi quando scendono in 
piazza gli antifascisti, sono so- 


lerti e “precisi” nelle indagini a 


carico dei compagni, ma quando la 
situazione lo richiede allentano le 
maglie, le indagini portano in un vi- 
colo cieco come per “l'inchiesta 
Casseri” e addirittura lasciano che 
si consumino pestaggi davanti ai 
loro occhi come in questo caso. 


Ad un mese dal secondo anniver- 
sario della strage fascista di piazza 
Dalmazia effettuata da Casseri, 
esponente di Casa Pound Pistoia, le 
cui connivenze con la loca- 
le Questura sono state ampiamente 
documentate, la violenza fasci- 
sta agisce di nuovo in questa città. 


Questo non è più tollerabile! 
In una fase di crisi strutturale come 
quella che stiamo attraversando 
non è possibile non rendersi con- 
to del perché i fascisti vengano 
ancora una volta sostenuti e ap- 
poggiati dalle istituzioni dello Stato: 
ciò che accade in Grecia con Alba Do- 
rata dovrebbe insegnarci qualcosa! 


Esprimendo la massima solida- 
rietà ai compagni aggrediti, invitiamo 
tutte le realtà del territo- 
rio e non solo, tutti coloro che si 
riconoscono nei valori 
la pratica dell’antifascismo a fare 
altrettanto e prepararsi alla mobi- 
litazione di cui comunicheremo le 
modalità nei prossimi giorni. 


Firenze Antifascista 


CORTEO 
ANTIFASCISTA A 
FIRENZE 


16 NOVEMBRE 


In risposta alla vile aggressione fa- 
scista contro i 3 compagni appartenenti 
al PCL è stato concovcato da Firenze 
Antifascista un corteo cittadino per sabato 
16 novembre. 

Trecento partecipanti circa sono par- 
titi da piazza Savonarola e subito si 
sono fermati davanti allo studio del 
commercialista che ha affittato a Casa 
Paund la loro sede attuale di via S. Anna. 
Sull’edificio del commercialista è stato 
affisso un grande striscione che denun- 
cia la sua collaborazione con i fascisti. 
Durante il percorso che raggiunge il 
centro della città il corteo aumenta di 
numero ed all’inizio di via S. Anna , 
bloccata dai cellulari di polizia , è un 
tripudio: fumogeni e petardi che sicura- 


‘mente non hanno rassicurato gli abitanti 


di quella via che si sono ritrovati tali vicini. 
In piazza della Repubblica, di fronte alle 
Giubbe Rosse (locale da cui è partita l’ag- 
gressione ai 3 compagni) comincia una as- 
semblea a microfono aperto e tutti i turisti 
e locali si sono accorti della manif. antifa. 
Il corteo ha mostrato determinazione nei 
suoi slogans e nell’imporre il senso del 
presidio antifascista. Non si è registrato 
nessun incidente . 

Presenti anche alcune sezioni ANPI 
che . hanno superato, convinti, i tenten- 
namenti dei dirigenti provinciali. 


e nel-. 


Cari compagni e compagne, 


seguita con durezza. 


siamo impegnati. 


da soll. 


Vincenzo 


Gradisca 
Mai più Cie 


Sono almeno 400 le persone che 
sabato hanno preso parte al corteo 
che vuole la chiusura definitiva del Cie 
di Gradisca, espressione della rete di 
associazioni e dei movimenti che si 
battono da tempo per porre termine a 
questa barbarie; ai manifestanti con- 
fluiti dall'intera regione si sono aggiunti 


numerosi partecipanti giunti in corriera 


dal Veneto. 

Ad aprire il corteo c'è uno striscione 
con la scritta “Mai più Cie”, la stessa che 
viene lasciata sull'asfalto col pennello a 
rullo prima di uscire dall’abitato di Gra- 
disca, sulla gru che sovrasta un edificio 
in ristrutturazione viene poi srotolato un 
lungo striscione verticale: “Basta Cie”. 

In coda al corteo spiccano le bandie- 
re rossonere dello spezzone anarchico 
insieme a quelle del movimento No Tav, 
a far da ponte con l’altro fronte della 
protesta che vede contemporaneamen- 
te impegnati compagne e compagni in 
Val di Susa, nell’ambito della mobili- 
tazione nazionale “No Grandi Opere”. 
Lungo il percorso il corteo si ferma più 
volte per lasciare sulla strada altri segni 
indelebili della protesta (“No more lager” 
e “Nessuno è clandestino”), la compar- 
sa di qualche decina di tute bianche 
con il volto coperto dalla maschera di 
anonymous sembra inquietare le forze 
dell’ordine, presenti in una quantità che 
poco si addice ad una manifestazione 
dal carattere pacifico. 

Lo schieramento più massiccio è 


‘però quello a tutela delle mura del 


“ro spese legali PRO Vincenzo”. 


10.000 euro di solidarietà, 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi com- 
pagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono sotto processo 
per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per anti- 
militarismo, uno per il nostro impegno nel movimento No Tav: 

Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magi- 
stratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una performance 
antimilitarista un’offesa alla sacralità dell’esercito, il buttare via un manifesto 
fascista danneggiamento, un’azione popolare di contrasto al Tav viene per- 


Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la propria 
attività politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello 
Stato consista nel continuare con ancora maggior impegno le lotte nelle quali 


Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni 
finiti nel mirino della magistratura possano riportare sul terreno della lotta le 
vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un’aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per 
tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. Non siamo in grado di farcela 


Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 
numero — 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


I compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 
Per info e contatti: fai_to@inrete.it 338 6594361 


Recupero spese legali 
. PRO Vincenzo 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano 
Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 
zaro un "risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione “recu- 
pero spese legali PRO Vincenzo”. 

Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- 
so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS), causale “recupe- 


Cie, con centinaia di agenti in tenuta 
antisommossa che impediscono di 
avvicinarsi all'ingresso della struttura, 
sebbene ormai non vi sia più nessun 
recluso dopo i danneggiamenti subiti nel 
corso dell'ultima rivolta dei suoi “ospiti”. 

L'intenzione dei manifestanti è quella 
di lasciare un nuovo messaggio di pace 
sul muro di cinta, dopo che la prece- 
dente scritta “Libertà” è stata cancellata 
dagli addetti comunali. Sebbene il Cie 
sia ormai vuoto gli immigrati che vi erano 
rinchiusi non hanno certo ottenuto la 
libertà, sono stati trasferiti in altri centri 
analoghi oppure sono detenuti in carce- 
re, continuando ad insistere per la loro 
liberazione si chiede che né questo né 
altri Cie vengano mai più aperti. 

La polizia non arretra di un passo, ed 
anzi avanzano i rinforzi dalle retrovie, 


‘ ma la porzione di muro che i manifestan- 


ti hanno a disposizione è sufficiente per 


scrivere “Mai più — Never again — Nunca 


mas” fino a lambire il furgone della poli- 
zia piazzato a protezione della parete. 
Su una rete metallica viene improvvi- 
sata in mezzo alla strada una mostra 
fotografica con immagini dei prigionieri 
del Cie, poi un fitto lancio di fumogeni e 
fuochi d'artificio supera le mura, alcuni 
rimangono a lungo a bruciare sul tetto 
del Cie. Il corteo decide di abbandona- 
re la struttura per incamminarsi verso 
il centro di Gradisca, lasciandosi alle 
spalle il fumo che sale dal tetto. Anche 
se quelle fiamme in realtà non hanno 
creato danni alla struttura è come se 
l'intero Cie fosse finito in cenere. 


Benni AP 


Alessandria 


Dall’'economia della crisi alla crisi 
dell'economia l 

Sabato 23 novembre 

Laboratorio anarchico Perlanera 

Alessandria, via Tiziano 2 

Dibattito ore 21.00 


Con 
Francesco Carlizza: 
economista e Anarchico 


Parole che solo pochi anni fa erano 
sconosciute alla maggioranza delle 
persone oggi amplificate dai mass- 
media sono usate senza saperne il vero 
significato da tutti i ceti sociali 

il loro suono oltre a risultare sgra- 
devole echeggia in noi qualcosa di ne- 
gativo, se non addirittura catastrofico. 

La parola CRISI sovrasta le altre ed 
è un utile alibi per far digerire le varie 
finanziarie capestro (anche se oggi 
le chiamano leggi di stabilità ) così a 
pioggia arrivano le altre parole : spread, 
pil, default, flessibilità (in uscita o in 
entrata) ,bolla economica, agenzie di 
rating, esodati ecc.ecc... 

Quindi da parte nostra, tutto questo 
conferma e rafforza le nostre consi- 
derazioni su questo assetto sociale 
basato su concetti di per se ingiusti, 
non è un mistero infatti che le regole 
di mercato sono chiaramente quelle 
per cui se qualcuno guadagna qual- 
cun altro deve perdere, è necessario 
di conseguenza approfondire i temi 
della finanza, anche perché è chiaro 
che dietro il gran rumore a livello na- 
zionale e internazionale, con la scusa 
della crisi, stanno arrivando a raffica: 
la riduzione delle tutele, il taglio delle 
pensioni, la precarietà permanente, 
la disoccupazione cronica, i tagli alla 
sanità e mentre tutto questo accadeva, 
dal 2008 ad oggi i super ricchi non solo 
sono aumentati di numero ma è sopra- 
tutto aumentato il loro profitto. 

Tutto questo mentre aumentano i 
poveri e aumenta la miseria. 

Approfondire il tema per indicare 
tutti | risvolti è dunque una cosa im- 
portante, ne discutiamo insieme a chi 
vuole esserci 

sabato 23 alle ore 21 al 
Laboratorio Anarchico PerlaNera 
di Alessandria 


e il film del 29 novembre “Carandiru” 
di Hector Babenco sempre ore 21.00 


INIZIATIVE DI DICEMBRE 
Sab. 7 - Iniziativa antimilitarista 
ore 16.00 in corso Roma (dove c’è la 


alla realizzazione dei lavori. 


La fucina Anarchica ha un tetto! 
La fucina Anarchica ringrazia i compagn* che hanno sottoscritto un contribuito 


La Fucina è ora ultimata. 


A breve l’inagurazione. 


chiesa) | 

Contro le spese militari - contro gli 
interventi militari all'estero del governo 
italiano - contro il muos-contro gli f.35 
- per un mondo senza eserciti presidio 
con mostra antimilitarista 

Sab. 14 - presentazione libro di 


è N° Sa A 


Urbano “Dal Cile all'Italia” edito da 
Sensibili alle foglie 

Ven. 20 - concerto con Alessio Lega 

Sab. 21- presentazione libro su Go- 
liardo Fiaschi di Gino Vatteroni s'intitola 
“Focal fòc!” Goliardo Fiaschi: una vita 
per l'anarchia edito dal Circolo Cultura- 
le Anarchico Goliardo Fiaschi 

31 dicembre- capodanno - CENO- 
NE VEGANIANO 


Laboratorio anarchico PerlaNera di 
Alessandria, via Tiziano 2, ingresso dal 
viale, c'è la nuova porta, da vedere, è 
una figata!!!! 


San Casciano 
Pedagia e 
autogestione 


domenica 1 dicembre 
ore 10.00. 
presso V.P., Circolo ARCI, 


presentazione del libro: “Pedagogia 
e autogestione nei Campeggi chianti- 
giani degli anni Settanta” 


di Alberto Ciampi — Stefania Mori (a 
cura di), Pedagogia e autogestione nei 


J 


La fucina Anarchica 


Campeggi chiantigiani degli anni Set- 
tanta, Atti del Convegno Anni Settanta. 
I Campeggi del Chianti, San Casciano 
Val di Pesa, 26 maggio 2012, CSSVP 
n. 12, 2013, pp. 128+XVI euro 10€ 
8330 - mail. alanark-@tiscali.it - Ccp 
21709506 intestato ad Alberto Ciampi 


Il volume contiene gli atti del Conve- 
gno di studi Anni Settanta. | Campeggi 
del Chianti che evidenzia in particolare, 
gli aspetti relativi alla pedagogia di 


“avanguardia e libertaria. 


Imola 
“Il pensiero anarchi- 


co contemporaneo” 
con Andrea Papi 


La contemporaneità dell’anarchismo 
non è racchiudibile in periodizzazioni 
schematiche. Essendo un pensiero 
pluralista e dinamico, non schematico 
né statico, ed esprimendosi attraverso 
un insieme di pratiche sperimentali 
differenziate, sta perseguendo spon- 
taneamente, direi pure “naturalmente”, 
un percorso molteplice di continua 
trasformazione rimanendo coerente 
coi presupposti antiautoritari su cui si 
autofonda. 


CONVERSAZIONI ALL'ARCHIVIO ' 


Archivio Storico della FAI 

Via F.Ili Bandiera, 19 

cortile interno, entrata dal parcheg- 
gio dell’ “Ospedale Vecchio” 

sabato 23 novembre 2013 - h. 17:00 


Savona 
Incontro con gli au- 
tori 


Sabato 23 novembre 

ore 17,30 

in Piazza Bologna 6r - SV, 

presso la sede del Gruppo Anarchi- 
co "P: Gori”, 

incontro con Gabriele Fuga ed En- 
rico Maltini autori del libro: 

“e’ a finestra c'è la morti Pinelli: chi 
c'era quella notte” ed. Zero in condotta. 

USI-AIT Savona 


Gruppo Anarchico “Pietro Gori” — 
FAI Savona 


Firenze 
Serate all'Ateneo Li- 
bertario 


Domenica 24 Novembre, per auto- 
finanziare la sede, cena africana con 
piatti a base di manioca o riso. E’ gradi- 
to l'avvisare la propria partecipazione. 


Sabato 30 Novembre, serata de- 
dicata alla figura di Maria Occhipinti e 
all’antimilitarimo anarchico e libertario. 
Dalle ore 18, lettura a due voci del testo 


, di Pippo Gurrieri sul “Non si parte!”, a 


seguire e a cura di Alberto e AnnaLuisa 
di “fucina per la non violenza” proiezio- 


20 Nevembrée 2013 


ne del film-documentario sulla anarchi- 
ca ragusana, cena sociale, dibattito su 
anarchia e non-violenza. 


Info: 
ateneolibertariofirenze@inventati.org 


Livorno I 
Solidarietà alla lotta 
No-Muos 


Venerdì 29 novembre 

ore 17,30, a Livorno, Via degli Asili 
33. 

La Federazione Anarchica Livorne- 
se e il Collettivo Anarchico Libertario 
organizzano un'iniziativa di solidarietà 
con il movimento No-Muos. 

Introdurrà il compagno Pippo Gurrie- 
ri, attivo nel Coordinamento NO-MUOS. 


Alle 20,30 apericena. 


A seguire, proiezione del video 
“Come il fuoco sotto la brace”, che 
racconta l’esperienza NO-MUOS a 
Niscemi. 


Assemblea, 
pubblica a Sezzadio 


| comitati di base indicono 

Assemblea pubblica a Sezzadio, 
Venerdì 22 novembre ore 21 

al SALONE “SARAGAT” 

Per discutere del nostro territorio, 
della nostra salute del nostro futuro! 


DOBBIAMO FERMARE L’USO DEL- 
LE CAVE DI SEZZADIO, SE NON VO- 
GLIAMO DIVENTARE LA PIU’ GRANDE 
PATTUMIERA DEL NORD ITALIA 


DOBBIAMO ESSERE IN TANTI AL 
PRESIDIO DEL 26 NOVEMBRE PER 
FERMARE LA CONFERENZA DEI 
SERVIZI. 


Nessuno può decidere del nostro 
territorio contro il nostro volere, com- 
promettendo la nostra salute ed il nostro 
futuro. 


TUTTI AL PRESIDIO! 


UMANITA NOVA 


on line? 


è 


www. umanitanova. org 


ABBONATI 


http://www. unanitanova. org 


Dilancio n 39a 


ENTRATE PAGAMENTO COPIE 
MILANO: Federazione Anarchica 
Milanese, 60,00; 

LEIN’: S.Volpiano, 40,50. 
Totale € 100,50 


ABBONAMENTI 

PISA: A.Cannoletta, (abb.arretrati), 
100,00; | 
S.POLO TORRILE: G.Pazzoni, 
59,00; 

PAOLA : A.Pagliaro, (PDF), 25,00; 
CERNUSCO SUL NAVIGLIO: 
R.Marchesi, 65,00. | 

Totale € 245,00 


‘ABBONAMENTI SOSTENITORI 


BOLOGNA: a/m Tiziana, S.Venieri, 
‘4 ottobre 2013 - Per Elio. Durante 
tutto il viaggio la nostalgia non si è 
separata da me e del viaggio non mi 
resta nulla se non quella nostalgia”, 
100,00. 

Totale € 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 

S.POLO TORRILE: G.Pazzoni, 
45,00; | 

PIETRA LIGURE: E.Laganà, “a so- 
stegno delle lotte”, 15,00; 
NERVIANO: M. Tafel, “sottoscrizione . 
straordinaria”, 50,00; 

TORINO: M.Pappagallo, 50,00; 
PREGASSONA (CH): a/m Varengo, 
Brigata Rollo, 180,00; 

LIVORNO: a/m FAL, Senia, “la figlia 
ricordando Alba Antonelli”, 200,00. 
Totale €540,00 


TOTALE ENTRATE € 985,50 


USCITE 
stampa n°35 € 484,12 
spedizioni n°35 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.35 € 55,00 
TOTALE USCITE € 1.139,12 
saldo n°35 


saldo precedente 
SALDO FINALE 


-€ 153,62 
-€ 3.136,08 
-€ 3.289,70 


` SETTIMANALE ANARCHICO 


“a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel la Were 


Solidarietà con i 
compagni del San 
Carlo I 


Con sentenza N°88539/2009 emessa 
il 21 ottobre 2013 il tribunale Civile di Mi- 
lano sentenzia DIFFAMANTE il volantino 
divulgato dal CLO-USIS dell'ospedale 
san Carlo nel giugno 2009 che denun- 
ciava la drammatica situazione che si 
era creata nel reparto di Endoscopia 
Digestiva. 

Tutti noi ricordiamo come in quel 
periodo si sono succedute riunioni, ispe- 
zioni degli RLS aziendali e sopralluoghi 
da parte della ASL. 

Dopo diverse controversie sia in sede 
sindacale con l RSU sia di fronte agli 
allora reggenti della Direzione Sanitaria 
il reparto venne spostato e “ risistemato”, 
a conferma di quanto da noi denunciato. 

Purtroppo però, anche di fronte a tali 
verità ( denunciate anche per mezzo 
stampa), il giudice ha ritenuto il nostro 
volantino anzi, nello specifico il titolo del 
volantino, diffamante, perché offensivo 
(nel titolo la combinazione dei cognomi 
ricordava una “goliardica” banda di Walt 
Disney) nei confronti di stimati professio- 
nisti quali il dott. Bassi e il dott. Spotti che 
all’epoca dei fatti erano rispettivamente 
direttore del dipartimento Medico e 
direttore del reparto di Gastroenterolo- 
gia. Non diffamante invece il testo del 
volantino 

Per tutta difesa gli stimati dottori 
hanno presentato i loro “curriculum pro- 
fessionali”, chiedendoci danni per 20 mila 
euro ciascuno. 

Ovviamente noi non crediamo che 
la nostra “ironia” o la nostra “satira” 
potessero diventare più importanti dei 
contenuti denunciati, anche perché il 
nostro obbiettivo non è mai stato quello 
di prendere per “il culo” i due noti profes- 
sionisti, ma la nostra intenzione é stata 
e, sempre sarà quella di denunciare la 
“MALASANITA” nel tentavo di migliorare 
inaccettabili situazioni che mettono a 
rischio le cure e il lavoro. 

Oltre tutto nel mese di settembre 
2009 abbiamo fatto una raccolta firme 
tra i lavoratori della nostra azienda otte- 
nendo centinaia e centinaia di adesioni 
di dipendenti che confermavano la so- 
lidarietà nei nostri confronti e la giusta 
importanza di una informazione libera 
e trasparente come indispensabile ed 
irrinunciabile e per nulla diffamante (così 
recitava l'appello). 

Peccato che il giudice non l’abbia 
intuito.... 

Cosa si può fare ora??? La cifra fortu- 
natamente è più contenuta ( si fa per dire) 
solo 5 mila euro a testa più 2 mila euro 
di spese legali per un totale di 12 mila 
euro che, trattandosi di una sentenza 
civile, non consente il ricorso se non dopo 
l'adempimento della sanzione pecuniaria. 

Per far fronte a questa “ingiusta 
| sentenza” e visto le scarsissime riserve 
economiche delle nostre casse chiedia- 
mo solidarietà e aiuto economico. 

Chi volesse può fin da ora versare 
un contributo sul Conto Corrente 46004 
presso la Banca Popolare di Milano ag.5, 
intestato a USIS (Unione Sindacale Ita- 
liana Sanità) 

Codice Iban: IT22 Y 05584 01605 
000000046004 specificando nella cau- 
sale Sentenza San Carlo. 

Novembre 2013 il CLO-USIS 


Un esempio: 
l'Ospedale San Carlo 


Costruito tra il 1963 e il 1966 con 


quasi 1000 letti, (ora ridotti a 544) non ha 
ricevuto un'adeguata manutenzione e le 


a 
. 


infrastrutture sono ora “un’ emergenza“: 
ascensori da cambiare, antincendio non 
a norma, tubature e impianti elettrici ob- 
soleti, blocchi operatori in decadimento 
e amianto da bonificare. 

Ora si dice “costa troppo ristrutturarlo 
conviene abbatterlo” (Corriere della sera 
7/11/2013) o si parla di ridurlo a una 
specie di succursale del San Paolo che 
sta dall'altra parte della città. | cittadini 
saranno privati di un servizio essenziale. 

L'ospedale San Carlo non deve esse- 
re abbattuto, ma ristrutturato e messo a 
norma, senza nessun taglio. Firmate per 
la richiesta di un incontro alla regione 

Ma non si tratta di una situazione 
isolata 

E’ una delle testimonianze dell’ag- 
gressione che da anni viene attuata 
contro la Sanità pubblica, specialmente 
in Lombardia: ticket sempre più pesanti, 
malati cronici e disabili senza risorse, 
servizio sempre più scadenti negli ospe- 
dali e nelle RSA, tagli del personale cui 
non si rinnovano i contratti e si riducono 
i salari, peggioramento delle condizioni 
di lavoro. 

Dappertutto poi si rinuncia a ristrut- 


EL 5N COMIENZA 


turazioni per dare spazio a speculazioni 
come quella di trasferire l’Istituto Tumori 
e il Neurologico Besta nelle aree inquina- 
te dell’ex Falk di Sesto senza garanzie di 


un serio risanamento, o si riducono i ser- 


vizi nei Poliambulatori ICP, si smobilita il 
reparto pediatria del Macedonio Melloni, 
non si apre la sezione di neurologia in- 
fantile del San Paolo e tanti altri esempi. 

Ogni manovra finanziaria del Gover- 
no si trasforma in occasione per tagli 
alla Sanità. Anche le istituzioni locali 
(Comune o Asl) ci mettono del loro con 
la chiusura di importanti servizi come i 
SERT, le Unità Operative per le Malattie 
Sessualmente Trasmesse, i consultori, i 
servizi di sanità mentale ecc. 

Si tratta, insomma, di un progetto 
cosciente che Monti aveva espresso con 
sorprendente chiarezza quando aveva 
detto: “il Servizio Sanitario Nazionale 
non possiamo più permettercelo”. A suo 
parere questo dovrebbe essere sostituito 
con un sistema all'americana, tutto priva- 
to in cui ti curano se hai i soldi e non c'è 
nessuna attenzione per la prevenzione. 

Per difendere l'ospedale San Carlo e 
il Servizio Sanitario Nazionale, pubblico, 
universale, gratuito, vi invitiamo tutti a di 
partecipare alla manifestazione davanti 
al san carlo 

Venerdì 29 novembre alle ore 16.30 
fino alle 18 i 

Coordinamento lavoratori e utenti 


sanita’ 
e-mail: coordinamentosanita@google- 
groups.com 


Lo “Sciopericchio” 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


L'ennesimo sciopericchio per sussur- 
rare al governo amico qualche euro in 
più da dare ai “fortunelli” al lavoro fino 
a settant'anni e con sempre meno diritti. 
Quattro ore di sciopero possono basta- 
re a chi guarda il disastro sociale dalle 
finestre dei centri studi e di statistica, 
facendo sindacato a suon di dichiarazioni 
mediatiche improntate al più ragionevole 
buon senso, e manifestando giusto per 
far prendere aria alle proprie bandierine. 

Di fronte a milioni di disoccupati con- 
segnati al welfare di famiglia, alla Caritas 
o costretti a emigrare; al livello più alto di 
povertà assoluta mai registrato dal 2005 
a oggi in cui sono sprofondate 4.814.000 
persone (8% della popolazione), questi 
sussurrano quattro ore di sciopero. 

Di fronte alla drammaticità delle 
condizioni sociali che la crisi capitalista 
scarica sui lavoratori e all’inarrestabile 
impoverimento del lavoro a favore del 
capitale, questi sindacati continuano a 
vendere la droga scaduta del “piuttosto 
che niente è meglio piuttosto”, con cui 
hanno fiancheggiato lo spostamento del 
15% della ricchezza da salari e pensioni 
verso profitti e rendite; la droga con cui in 
questi anni hanno narcotizzato il conflitto 
sociale, per compiacere i propri azioni- 
sti di riferimento al governo; difendere 
i propri interessi nei vari enti e ambiti 
istituzionali, a garanzia della propria so- 
pravvivenza di casta. E intanto la disoc- 
cupazione complessiva è salita al 12,2%, 
cresciuta dell’1,5% nell'ultimo anno; e la 
disoccupazione giovanile oltrepassa il 
40%, tasso mai così alto dal 1977, con 
un più 5,5% sempre nell'ultimo anno. 

Quando, come affermava nel 2006 W. 
Buffet, terzo uomo più ricco al mondo: 
“La lotta di classe esiste, ma è la mia 
classe, la classe ricca a farla. E la stiamo 
vincendo!”. 

Quando siamo 22esimi nella classi- 


fica dei salari, di poco sopra la Grecia. 


Quando l’85% del gettito fiscale proviene 
da salari e pensioni. 

Quando il patrimonio delle famiglie 
straricche è di circa 2,3milioni di euro, 
mentre quello del 50% più povero meno 
di 7Omila euro, finisce il tempo delle 
processioni , dei fischietti, della musica e 
dei palloncini, viene il tempo della rivolta. 

Basta con il sindacato che sussurra 
ai padroni e loro governi 

Unita’ autodeterminazione indipen- 
denza dei lavoratori 

Opera..i/e- Scala 


Varese: protesta alla 
sede dell'Inps. 


“Val sempre la pena di protestare”, 


ha detto Renzo Canavesi, portavoce di ` 


AlCobas - Cub Trasporti dopo che un 
gruppo di lavoratrici e lavoratori hanno 
manifestato davanti alla sede di Vare- 
se dell’Inps per ottenere quanto é loro 
dovuto. | 


Le due società, Ground Care e coo- 


perativa Incontro, operavano fino a pochi 
mesi addietro all’interno dell'aeroporto di 


Malpensa in due diversi settori, la prima 
nei servizi di Check-in per la Lufthansa 
e la seconda nel carico e scarico delle 
merci, ma per i loro lavoratori e lavora- 
trici - 140 in tutto - il problema oggi è 
purtroppo identico: L'Inps di Varese non 
ha a tutt'oggi versato loro il Tfr e la Cassa 
integrazione straordinaria nonostante 
siano trascorsi svariati mesi da quando 
ne avrebbero avuto diritto. 

Evidentemente, il presidio e il comizio 
tenuto da AlICobas e Cub trasporti hanno 
avuto il potere di smuovere le acque se 
si è riusciti ad ottenere seduta stante un 
incontro con il responsabile della sede 
varesina Inps. 

“Dalla prossima settimana hanno pro- 
messo di liquidare gli arretrati di luglio, 
agosto e settembre. Tutto bene ma mi 
chiedo se si debba arrivare a mettere 
in atto manifestazioni di questo tipo 
per ottenere solo quello che ci spetta.” 
ha commentato una lavoratrice della 
Ground Care. 

Questo il comunicato emesso al ter- 
mine della giornata di lotta: 

‘Serve sempre chiedere i propri 
diritti!” | 

Questa mattina, i lavoratori di 
GroundCare e della coop Incontro, che 
operano a Malpensa, hanno manifestato 
alla sede INPS di Varese. Lo scopo della 
manifestazione era quello di sollecitare 
l'INPS al pagamento dei Tfr, della Cigs 
e del fondo volo. 

Dopo un breve comizio davanti alla 
sede INPS, il Direttore ha incontrato una 
delegazione di lavoratori. All'incontro il 
Direttore ha assicurato il pagamento dei 
mesi di luglio, agosto e settembre della 
cigs per i lavoratori di GroundCare ed il 
pagamento del Tfr entro la fine del mese 
per i lavoratori della coop Incontro. 

Invece per il pagamento del fondo 
volo bloccato al marzo 2012 per i lavo- 
ratori GrounCare, e a dicembre 2012 
per i lavoratori della coop Incontro, tutto 
è rimandato a un nuovo aggiornamento 
della situazione dopo reciproche solleci- 
tazioni presso la sede INPS di Roma Eur. 

A fronte delle comunicazioni ricevute, 
riteniamo che la situazione sia parzial- 
mente risolta, anche se resta da definire 
il recupero del fondo volo, per il quale 
continuerà la nostra battaglia. 

Ancora una volta alla burocrazie che 
lascia i lavoratori e le lavoratrici per mesi 
nella disperazione senza una forma di 
sussistenza, bisogna rispondere con la 
protesta per sollecitare i propri diritti. 

Capiamo la difficoltà del personale 
INPS (carente) ma non tolleriamo la 
latitanza delle Istituzioni di fronte alla 
disperazione nella quale migliaia di la- 
voratori e lavoratrici stanno precipitando. 

AlCobas - CUB Trasporti Varese 


Grave attentato alla 
sicurezza e alla | 
dignità di una 
lavoratrice! 


Mentre si sprecano le iniziative a fa- 
vore delle donne e contro il maschilismo 
imperante, proprio nel cuore dell’ammi- 
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nistrazione comunale si è consumata 
mercoledì 23 ottobre 2013 una grave 
aggressione ai danni di un'educatrice 
dipendente di ruolo del comune di Pa- 
lazzo Marino. 

La “scena del crimine” è il Centro 
Multiservizi Anziani in via Anselmo da 
Baggio 54 : 4 agenti della polizia locale, 
così si sono dichiarati, di cui due donne 
di guardia a bloccare l'ingresso, mentre 
due energumeni (uomini) piombano 
nell’ufficio dell educatrice i quali, con 
l'intento di farle firmare un atto ammini- 
strativo, hanno sequestrato e tenuta in 
stato di fermo per circa un'ora la collega. 
Così mentre le altre dipendenti presenti, 
spaventate o compiacenti, si sono chiuse 
nei loro uffici senza intervenire, veniva 
consumata una grave violenza fisica e 
morale ai danni di una lavoratrice donna 
da parte di due esponenti della polizia 
municipale i quali hanno creduto bene di 
portare a termine la loro missione senza 
andare troppo per il sottile. 

In verità questa lavoratrice, nel ruolo 
di educatrice in servizio presso il Labo- 
ratorio Occupazionale per anziani del 
presidio, svolgeva il proprio lavoro di 
animazione e rieducazione e di iniziativa 
verso gli anziani che frequentavano il 
Centro con professionalità e devozione. 

Quella mattina in particolare un rap- 
presentante sindacale dello Slai Cobas 
aveva avuto una discussione pacata 
con la Dirigente la quale dichiarava che 
ormai non era più compito suo la ge- 
stione amministrativa della dipendente; 
Questo presupponeva che la lavoratrice 
continuasse a svolgere il proprio lavoro 
nell'ufficio fino a discussione avvenuta 
con i dirigenti di largo Treves. Invece? 
Appena dopo lasciato il Centro da parte 
del rappresentante sindacale dello Slai 
Cobas si presentano nel suo ufficio gli 
agenti senza fornire alcuna spiegazio- 
ni, trattano la nostra collega come una 
criminale strattonandola, minacciandola 
verbalmente e passando alle vie di fatto 
con gomitate e spintoni. 

E’ evidente che i traumi sono stati 
certificati dal pronto soccorso dove si è 
subito recata per le cure del caso, come 
sarà pacifico presentare regolare denun- 
cia nei confronti degli agenti che hanno 
agito in tale modo, ma cosa più grave è 
che proprio ad opera di dirigenti del co- 
mune di Milano, altri non possono essere 
stati a disporre l'intervento degli agenti di 
polizia, che, mentre si presentano nella 
loro veste migliore in difesa delle donne, 
agiscono mandando 4 agenti contro una 
dipendente mobbizzata da più di un anno 
e provata da continui attacchi e minacce, 
alla stregua di squadristi di vecchia e 
bruttissima memoria. 

Urge a questo punto un intervento 
serio e risoluto dei dirigenti di largo 
Treves e dell'assessore Pierfrancesco 
Majorino nonché del sindaco Giuliano 
Pisapia per | 

- per accertare le responsabilità di 
questa aggressione 

- per sospendere il trasferimento della 
collega 

- per far ritornare la normalità e il quie- 
to vivere nel centro per tutte le operatrici 
e per gli anziani assistiti. 

- Con la proposta ai compagni del 
movimento e del sindacalismo di base, 
a tutte le lavoratrici e i lavoratori, di mo- 
bilitarsi su questa brutta vicenda, oltre 
a tutte le iniziative legali che saranno 
avviate in ogni caso, affinché non suc- 
cedano più episodi di questo tipo e che 
nessun dirigente possa giocare con la 
vita delle persone e delle donne. 
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